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L X X V . 

TORNATA DI VENERDÌ 22 MAGGIO 1891 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E B I A N C H E R I . 

I N D I C E . 

Presidente comuaica un telegramma di ringraziamento 
della vedova del senatore FLOKIO, per la commemo-
razione fattasene nella Camera. 

Il presidente della Camera, il ministro dell'istruzione 
pubblica ed il deputato G A R E L L I ricordano la vita 
del defunto senatore GORRESIO. 

D E L L A ROCCA, sotto-segretario di Stato del Ministero 
di grazia e giustizia, risponde ad un'interrogazione 
del deputato CALDESI sopra un fatto accaduto nel 
convento delle suore di S. Giovanni a Bagnacavallo. 

Osservazioni in proposito del ministro dell'interno 
NICOTERA. 

NICOTERA, ministro dell'interno, risponde ad un'inter-
rogazione del deputato D E MURTAS sui provvedi-
menti presi o che intenda prendere per venire in 
soccorso ai danneggiati dall'inondazione teste avve-
nuta per lo straripamento del Cedrino. 

VILLARI, ministro dell'istruzione pubblica, risponde ad 
una interrogazione del deputato IMBRIANI circa le 
condizioni in cui trovasi la cattedrale di Canosa e i 
provvedimenti che intende prendere in proposito. 

L U G L I presenta la relazione sul disegno di legge per 
le tramvie e le ferrovie economiche. 

MARCHIORI presenta la relazione sul bilancio del Mini-
stero delle finanze. 

Seguito della discussione del bilancio dell'interno. 
SOLIMBERGO, CAVALLETTO, ROMANIN-JACCJR, relatore, 

P l G N A T E L L t , UNGARO, B O R R E L L I , T 0 M M A S I - C R U -
DELI , LUCIFERO, MURATORI, P A P A , RAMPOLDI, M I -
RABELLI , MICELI , CREMONESI, PINCHIA, GIOVA-
GNOLI, ALLI-MACCARANI, LUCIANI, CAVALLOTTI, 
IMBRTANI, COLAJANNI e NICOTERA, ministro del-
l'interno, prendono parte alla discussione. 

ADAMI presenta la relazione sul disegno di legge per 
modificazioni alla legge sul riordinamento dell'eser-
cito. 

SAINT-BON, ministro della marineria, presenta un dise-
gno di legge sulla leva di mare dei nati nel 1871. 

Comunicansi domande d'interpellanza e d'interroga-
zione. 
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L a seduta comincia alle 2 .25 pomeridiane. 
Quartieri, segretario, dà lettura del processo ver-

bale della seduta precedente che è approvato. 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto un congedo per mo-

tivi di famigl ia , gli onorevoli : Sampier i , di giorni 
8 ; Guglielmi, di 12 ; Sonnino, di 8 ; Luporini di 10. 

(Sono conceduti.) 

Comunicazioni della Presidenza. 
Presidente. Dalla vedova del compianto sena-

tore Florio è pervenuto alla Pres idenza il seguente 
telegramma : 

u Onorevole Presidente 
della Camera dei Deputat i . 

" L a deliberazione della C a m e r a dei Deputat i , 
che T Eccellenza Vostra così degnamente presiede, 
mi rende sempre più orgogliosa del caro estinto. 

u Commossa profondamente, r ingrazio la E c -
cellenza Vostra per la comunicazione fat tami , e 
L a prego di manifestare all'onorevole Assemblea i 
sentimenti della mia riconoscenza e perenne gra-
titudine, santificata dal dolore. 

u Giovanna Florio . „ 

Commemorazione del senatore Gorresio. 
Presidente. L 'onorevole Garell i ha facoltà di 

parlare . 
Garelli. I giornali d'oggi annunziano la morte, 

avvenuta in Torino, del l ' insigne orientalista se-
natore Gorresio. 
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Consenta l'onorevole presidente e consenta la 
Camera che io, compaesano dell'illustre estinto, 
dica brevi parole per rammentare le singolari 
benemerenze di Gaspare Gorresio. 

Il ricordo di lui, fatto in questa Camera, alla 
quale egli non appartenne, è un omaggio ad un 
uomo, che ebbe l'ammirazione del mondo civile. 
Di questo omaggio egli era degno per le virtù 
dell'ingegno e per quelle dell'animo. 

Figlio delle opere sue, Gaspare Gorresio si levò 
ad una fama, che è invidiata da tutti i dotti di 
Europa. A lui nato di modesta condizione, il Col-
legio delle provincie aprì, come ad altri giovani 
valenti e poveri, la via agli studi superiori, che 
egli compì e perfezionò all'estero e specialmente 
in Germania. 

Chiamato quindi ad insegnare storia nell'Acca-
demia militare di Torino, e poscia dalla muni-
ficenza di Re Carlo Alberto mandato a Parigi a 
compiere gli studi delle lingue orientali, egli vi 
imprendeva e con una singolare pertinacia nel 
corso di trenta anni terminava la traduzione del 
Ramayana, in 10 volumi. Questa pubblicazione 
10 portò subito al prim'ordine di coltura della 
scienza e delle lingue orientali, che primo insegnò 
nel torinese Ateneo. 

Gaspare Gorresio, come era di valente inge-
gno, così era di animo prestante e gentile. Era 
vir antiqui moris del buon vecchio stampo e di 
una semplicità quasi infantile: modesto e vir-
tuoso non menò rumore intorno a se; tutta la ric-
chezza della dottrina sua egli circondò di un'atmo-
sfera di pace e di silenzio. Egli domandò alla 
scienza i piaceri più eletti dello spirito, e li ebbe 
grandissimi, ed ebbe anche il pubblico plauso ed 
onori dal Governo nazionale e da quelli esteri. 

E di questi onori come delle opere da lui com-
piute egli, specialmente nei suoi cadenti anni, one-
stamente si compiaceva. Io ricordo che visitando 
un giorno la biblioteca nazionale di Torino della 
quale egli era prefetto dal 1859 ad oggi, e che 
era il suo santuario e la sua vita, additandomi 
i grossi e numerosi volumi dell'opera sua così di-
ceva : " in questi io ho consumato tutte le forze 
mie, ma lascio un esempio che può giovare alle 
generazioni che vengono dopo di me. Così la 
gioventù deve abituarsi ad opere gagliarde come 
questa, per ridonare alla patria l'antico splendore. „ 

Ed è appunto quest'uomo che oggi scende nella 
quiete della tomba dopo avere nobilmente finito 
la sua giornata, illustrando con le dotte opere 
11 suo paese e l 'Italia. Parmi quindi ben giusto 
e meritato il tributo che io, interprete del senti-
mento della Camera, gli rendo. Tributando essa 

i primi onori, ad uomini eminenti come il Gor-
resio, la Camera fa un atto nobile e degno. Essa 
continua le sue belle tradizioni, {Bene!) afferma 
solennemente che la scienza e la virtù sono il 
fondamento e la base della vera grandezza d 'un 
popolo. ( Vive approvazioni). 

Presidente. Onorevole Garelli, S. E. il ministro 
dell'interno mi ha dato la dolorosa comunica-
zione della perdita del senatore Gorresio. Io che 
appartengo alle Provincie subalpine, che per 
lunghi anni ho abitato la città di Torino, posso 
far testimonianza delle virtù dell'egregio estinto. 
Sono noti a tutto il paese i meriti suoi, l'esi-
lio che egli sofferse per la patria, e l'illustra-
zione che egli le diede con lo studio delle scienze 
orientali. 

Ella, onorevole Garelli, rendendo un tributo di 
rimpianto e di venerazione alla memoria del se-
natore Gorresio, si è reso interprete dei senti-
menti della Camera ; di questa Camera che sem-
pre si fece un pregio di rendere onore e vene-
razione agli uomini che hanno illustrato e servito 
la patria. ( Vive approvazioni). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro della 
pubblica istruzione. 

Villari, ministro dell' istruzione pubblica. In 
nome del Governo io mi associo alle nobili pa-
role dell'onorevole Garelli. Il senatore Gorresio, 
con la sua opera monumentale della traduzione 
del Ramayana, iniziò in Italia pel primo gli 
studi orientali, e si deve in gran parte a lui se 
questi studi hanno gradatamente fiorito. Egli, 
come l'onorevole Garelli benissimo ha detto, la-
vorò tutta la sua vita, continuò fino agli ultimi 
momenti a star sulla breccia, a promuovere gli 
studi orientali in Italia. Io credo dunque di do-
vermi, in nome del Governo, associare a rendere 
onore alla memoria di un uomo così illustre. 
[Appro vazio ni). 

Interrogazioni. 

Presidente L'ordine del giorno reca : Interro-
gazioni. 

La prima interrogazione iscritta nell'ordine del 
giorno è dell'onorevole Caldesi ai ministri dell'in-
terno e di grazia e giustizia, " sopra un fatto ac-
caduto nel convento delle suore di San Giovanni 
a Bagnacavallo, che ha vivamente commosso quella 
popolazione, e suìla condotta tenuta dal procu-
ratore del Re in tale circostanza. „ 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per la 
grazia e giustizia ha facoltà di parlare. 

Della Rocca, sotto-segretario di Stato di grazia 
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e giustizia. Il fatto, al quale allude l'interroga-
zione dell'onorevole Caldesi, si compendia in poche 
parole. 

In un convento o ritiro del comune di Bagna-
cavallo erano raccolte diverse suore od oblate, 
come si chiamano, tra le quali una di cognome 
Metri. 

Costei, nel giorno 1° maggio, vinta da timor 
panico, pel fuoco appiccatosi al camino della cu-
cina, uscì dal convento, prese le chiavi della porta 
che essa sapeva dov'erano conservate, ed andò 
a rifugiarsi nella chiesa attigua al convento, dove 
fu raccolta e confortata dal rettore della chiesa ; 
il quale domandatale la cagione del suo smarri-
mento e della sua presenza in quel luogo, la esortò 
B, tornare nel convento. Ella disse che era stata 
assalita da paura, ed allora, chiamata la superiora, 
fu fatta rientrare nel convento. 

Questa notizia, diffusasi, diede luogo a molti 
commenti. Si sospettò che questa suora era seque-
strata in quel ritiro, che era trattenuta colà a 
viva forza, e quindi vistovi dentro un reato, fu 
denunziato il fatto alla pubblica autorità. 

Accorse sul luogo il delegato di pubblica sicu-
rezza, il quale raccolse le dichiarazioni delle suore; 
ma ciò non bastò. Il procuratore del Re in Ra-
venna, avvertito del fatto dui pubblico clamore, 
si recò anch'egli sopra luogo^ e immediatamente 
procedette alle prime indagini, sentendo anche la 
suora Metri la quale rispose proprio così : 

tt Riguardo al fatto di un principio d'incendio, 
avvenuto nella mattina del 1° maggio corrente 
nel camino della cucina di questa casa, credo op-
portuno di far conoscere che il fuoco si appiccò 
casualmente alle legna ammonticchiate sul ca-
mino stesso la sera precedente, alio scopo di po-
tere con più vivacità ravvivarlo nel camino, es-
sendosi poi comunicato anche alla fuliggine del 
camino. „ 

Successivamente la Metri, in religione suor Gia-
cinta, nuovamente interrogata, rispose : 

" Nella mattina di venerdì 1° maggio, se io 
fuggii dalla casa, si fu perchè non mi trovava nel 
mio stato normale, e perchè essendo uscita dalla 
mia camera, trovandomi improvvisamente di-
nanzi alle fiamme del camino della cucina, per-
detti la testa, presi le chiavi, apersi il portone, 
e scappai in chiesa immediatamente, dove venni 
trovata da don Bolognesi. 

u Calmato lo spavento, ritornai volontariamente 
dalla chiesa al convento. 

" Dichiaro di non saper scrivere. „ 
Furono udite altre suore del convento, e dalle 

loro deposizioni risulta che la Metri era uscita 

per ispavento; che era rientrata volontariamente 
e volontariamente restava in quel ritiro. 

Il procuratore del Re, raccolte queste infor-
mazioni, nei modi prescritti dal Codice di proce-
dura penale, non trovò ragione di procedere per 
il supposto reato di sequestro, e quindi il fatto 
non ebbe altro seguito. 

Ora l'interrogazione dell'egregio collega Cai-
desi, accenna ad un procedimento singolare del 
procuratore del Re*, ed io non so in che consista, 
in vero, questa singolarità del procedimento del 
procuratore del Re, poiché dall' insieme degli atti 
rilevo che egli agì in modo correttissimo. 

Si disse perfino che il procuratore del Re era 
stato mistificato, poiché credendo d'interrogare la 
supposta sequestrata, gli si era fatta interrogare 
un'altra suora. 

Ma dagli atti, e dalle testimonianze raccolte 
si rileva come questa sostituzione non ci fu, e che 
la Metri istessa dichiarò in modo netto e pre-
ciso, conformemente alla madre e alla zia, che 
ella volontariamente stava in convento e che era 
libera di uscirne. 

Queste dichiarazioni spero che appagheranno 
l'onorevole Caldesi, e che gli dimostreranno come 
ogni supposizione di sequestro debba essere 
esclusa. 

Presidente. L'onorevole Caldesi ha facoltà di 
parlare per dichiarare se sia o no sodisfatto 
delle risposte avute. 

Caldesi. Sono assai dolente che l'onorevole 
sotto segretario di Stato abbia raccontato alla 
Camera questa storiella dell'incendio, storiella 
che non ha persuaso nessuno a Bagnacavallo, e 
che non poteva certamente persuadere neppure 
lui, se ci avesse pensato un poco sopra. 

Sono quindi nella necessità di riferire in breve 
la storia del fatto che ha dato luogo alla mia 
in ter rogazione . (Rumori — Oh! oh!) 

Abbiate un poco di pazienza. Si tratta di cosa 
tutt'altro che indifferente. Si tratta di una gio-
vane che notoriamente stava mal volentieri in 
un ponvento. Si sa che essa aveva fatto pratiche 
per uscirne, a cui si era opposto il vescovo dicendo 
che avendo fatto i voti perpetui, era opportuno 
tentare prima tutte le vie per dissuaderla da questo 
suo proposito. 

Quali sono stati questi tentativi esperimentati 
per dissuaderla? Quali sono stati se si è indotta 
una giovane naturalmente timida a uscire in 
mezzo alla strada e a domandare al primo incon-
trato non già dei pompieri, come avrebbe dovuto 
fare se si fosse trattato d'incendio, ma dell'arci-
prete, uomo stimato in tutto il paeae e che aveva 
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fama di aver liberato un'altra monaca, che per 
mali trattamenti usatile aveva dovuto uscire da 
quel convento? Tutto ciò doveva investigare il 
procuratore del Re. Ora, che cosa ha fatto egli ? È 
andato a Bagnacavallo, ha domandato di un certo 
prete che è factotum del convento, quello stesso che 
si era in certo modo impossessato della monaca, 
mandando fuori della chiesa tutte le persone che 
vi erano, e facendola rientrare nel convento per 
una porta di comunicazione interna, ed a questo 
prete il procuratore del Re, con soverchia caval-
leria, ha detto: avvertite la madre badessa che io 
debbo fare una visita al convento e verrò fra una 
o due ore, se può ricevermi. 

Ebbene, io domando, se in due ore non vi 
era modo di far sparire qualunque traccia di 
reato, se reato ci fosse stato? Io domando, se 
questo procuratore del Re è un magistrato molto 
oculato. 

E questo procuratore del Re è lo stesso che, 
andato a Lugo per verificare certi fatti denun-
ziati qui ieri l'altro dall'amico Imbriani, non 
ha interrogato che delle guardie di pubblica 
sicurezza e dei delegati, cioè quelli che erano 
in causa. E, questo sia detto fra parentesi, ad 
un nostro collega che gli faceva osservare come 
nell'interesse della verità avrebbe dovuto inter-
rogare almeno qualcuno dei cittadini, ha risposto 
che non attende consigli dai deputati e in quanto 
alle interrogaiioni e interpellanze che potessero 
fare non se ne curava affatto. 

La mia interrogazione aveva la sua ragion 
d'essere. 11 sindaco, che è un uomo moderato e 
molto amico dell'ordine, ha la convinzione, e con 
lui tutta la cittadinanza, che, se la cosa fosse 
stata condotta come si doveva, sarebbe risultato 
il fatto ben altrimenti di quello che è apparso 
alla giustizia. E generale in paese la convin-
zione che là vi è una vittima, e voi avete il 
dovere di proteggerla, di liberarla dalla coazione 
fisica o morale che la trattiene fra quelle mura. 

Ecco perchè la mia interrogazione l'aveva ri-
volta anche al ministro dell'interno; perchè è 
deplorevole che dopo 25 anni dalla legge aboli-
tiva delle corporazioni religiose, ogni giorno que-
ste monacazioni e questi voti eterni si molti-
plichino, benché contrari al nostro diritto pub-
blico, alle nostre leggi ed al movimento dei tempi 
moderni. (Benissimo/) 

Posso dire che nella mia città vi sono adesso 
in senso assoluto molti più frati e molte più 
monache di quanti non ve ne fossero prima del 
1866. Quindi anche da questo fatto io credo 
che il ministro dell'interno possa trarre argo-

mento per prendere una deliberazione seria, per-
chè le leggi dello Stato siano rispettate. Se poi 
non ha la forza di farle rispettare, è meglio di-
chiararlo ; è meglio abolirle, e vi sarà almeno 
un'ipocrisia di meno nelle nostre istituzioni civili. 

Se avete dichiarato l'abolizione delle corpora-
zioni religiose, non dovete indirettamente pro-
teggere questi voti eterni, queste clausure, queste 
corporazioni che si moltiplicano ogni giorno. 

Non ho altro da dire ; spero che in seguito 
alla mia interrogazione quel procuratore del Re 
sarà richiamato a compiere un po' meglio il pro-
prio dovere. (Bene! Bravo!) 

Presidente. L'onorevole ministro dell'interno 
ha facoltà di parlare. 

NiCOtera, ministro dell' interno. Rispondo unica-
mente per quella parte che mi riguarda, cioè per 
la parte che riguarda la pubblica sicurezza, in 
quanto non siano violate le leggi ; perchè il resto 
deve riguardare la magistratura. 

Ora per la parte che riguarda il servizio di 
pubblica sicurezza debbo dichiarare che, tenuto 
conto della condizione attuale delle cose, io credo 
dovermi contenere rigorosamente nei confini della 
legge onde evitarne qualunque violazione. 

Ora di che si tratta, o signori? 
E verissimo ciò che dice il deputato Caldesi. 

I conventi si moltiplicano, e non solamente in 
Romagna, ma in Toscana, a Roma, in tutto il 
Regno. Ma essi si moltiplicano in un modo che 
si sottrae interamente all'azione della legge. (Oh? 
— Rumori), 

Presidente. Non è questa la sede per trattare 
questa questione. 

NiCOtera, ministro dell' interno. Non è questa la 
sede per trattare questa questione; è vero. Quindi 
io mi limito a dire che il ministro deli' interno 
per quella parte che la legge gli consente, non 
dubiti l'onorevole Caldesi, sorveglierà; e non rico-
noscerà altro limite alla sua vigilanza che la legge. 

Se io volessi ora dimostrare il modo come sor-
gono, progrediscono questi conventi, mi riusci-
rebbe ben facile il farlo ; ma facendo appello a cia-
scuno di voi, voi non potreste avere che il mio stesso 
convincimento: cioè, che la legge non dà facoltà 
al potere esecutivo ed alia magistratura di proi-
bire queste corporazioni così come si vanno ri-
costituendo; altrimenti si violerebbe la libertà 
individuale. (Bene! Bravo! — Vive approva-
zioni). 

Imbriani. Anche contro la volontà... (Oh! oh!) 
NiCOtera, ministro dell' interno. Onorevole Im-

briani, permetta che le dica una cosa : la libertà 
deve essere eguale per tutti. (Benissimo! Bravo! 
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— Vive approvazioni). Non dovete farne nn pri-
vilegio per nessuno. 

Voci. E giusto ! è giusto ! 
Nicotera, ministro dell' intemo. E, sapete voi 

dove può condurre il privilegio ? Che, oggi, sarà 
nel senso vostro, e, domani, sarà nel senso degli 
altri. (Bravo!) 

Io credo che il modo di evitare gli abusi sia 
quello di stare nella legge (Bravo!) e di rispet-
tare la libertà per tutti. (Bravo! Bène!) 

Una voce. Una volta si parla chiaro!... 
Cavalletto. E di combattere le sètte con la scienza. 
Nicotera, ministro dell' interno. Siamo perfet-

tamente d'accordo. Anzi, vuol sapere la mia opi-
nione, quale è? La mia opinione è questa: che, 
se noi raddoppiassimo, triplicassimo la spesa del 
bilancio della pubblica istruzione, organizzando 
razionalmente tutti gli istrumenti destinati a pro-
muovere e fecondare la coltura nazionale, noi ren-
deremmo al paese un grande servigio. (Benissimo!) 

Ma, onorevole Cavalletto, Ella sa che le con-
dizioni attuali non ci consentono un gran lusso. 
Noi dobbiamo cercare di riorganizzare tutti i 
rami dell'amministrazione del paese, quanto me-
glio possiamo, coi mezzi che abbiamo. 

Dunque, per ora, io mi limito a dichiarare che 
le autorità di pubblica sicurezza, che i prefetti, 
che il Ministero dell'interno faranno di tutto per-
chè la legge non sia violata. E dico subito che 
questa non è solamente opera mia, ma è opera 
di tutti i miei predecessori. C'è poco merito da 
parte mia. 

Io non ho avuto bisogno di modificare le istru-
zioni impartite intorno a questa materia. Io non 
ho fatto che attenermi alle istruzioni precedenti. 
Quindi ritenga la Camera che da parte del mi-
nistro dell'interno e delle autorità che dipendono 
da lui, nulla si trascurerà perchè non sia violata 
la legge nè con la istituzione di nuovi conventi, 
nè con violentare la volontà delle persone, le 
quali non vogliono rimanere nei conventi. 

Del resto, se io devo entrare nella questione 
speciale, dirò all'onorevole Caldesi che probabil-
mente egli non è bene informato. Secondo infor-
mazioni che abbiamo ricevuto, e che non abbiamo 
ragioni di credere inesatte (perchè poi non so 
perchè le autorità dovrebbero dir sempre cose 
diverse dal vero) il fatto sarebbe andato nel 
modo seguente : 

Questa monaca conversa è uscita dal ritiro, vi 
è rientrata, e vi sta per sua volontà. 

Caldesi. Una sola parola, signor presidente ! 
Presidente. Ella sa che il regolamento non am-

mette che sulle interrogazioni si faccia una di-
scussione. 

Caldesi. Non intendo fare una discussione, che 
so benissimo non essermi concessa dal regola-
mento, ma poiché si tratta di una questione, a 
mio giudizio, abbastanza grave, dichiaro di con-
vertire la mia interrogazione in interpellanza^ 
riserbandomi quindi di tornare sull'argomento. 

Della Rocca, sotto-segretario di Stato di grazia 
e giustizia. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Della Rocca, sotto-segretario di Stato di grazia 

o giustizia. Devo dire francamente, che non è op-
portuno portare qui alla Camera questioni che si 
svolgono dinanzi ai magistrati. Noi non possiamo 
ricostruire un processo. (Interruzioni dell'onore-
vole Caldesi — Rumori). 

L'autorità giudiziaria ha proceduto alle op-
portune indagini ; ha interrogato le ricoverate, ha 
interrogato la madre e la zia della suora ed è 
stato escluso assolutamente il sequestro di per-
sona. 

L'onorevole Caldesi dice che ciò non è vero, che 
il procuratore dei Re è stato mistificato. Invece 
a me risulta il contrario di tutto quello che egli 
afferma. 

Voci. Basta! basta! 
Presidente. Così è esaurita l'interrogazione del-

l'onorevole Caldesi. 
Viene ora una interrogazione dell'onorevole 

De Murtas al ministro dell'interno: " Sui prov-
vedimenti presi o che intende prendere per ve-
nire in soccorso ai danneggiati dall' inondazione 
teste avvenuta per lo straripamento del Cedrino. n 

L'onorevole ministro dell'interno ha facoltà di 
parlare. 

NiCOtera, ministro dell'interno. Io darò all'ono-
revole deputato De Murtas le informazioni che 
risultano da tutta la corrispondenza che esiste 
al Ministero. Pei danni cagionati nel 1889 dal-
l' inondazione del fiume Cedrino il Ministero, 
cioè l'onorevole Crispi, accordò in quel momento 
un sussidio di 3,500 lire. 

I danneggiati profittarono inoltre dei prestiti 
di favore loro accordati dalla legge 20 giugno 
1890. 

Ora io ho creduto di dare altre 600 lire. Com-
prendo che tanto le 3,500 lire date dal mio pre-
decessore quanto le 600 date da me sono una pic-
cola cosa. Ma se si considerano le esigue somme 
che ha disponibili il Ministero dell' interno per 
questi titoli, la Camera e l'onorevole De Murtas si 
accorgeranno che si è fatto proprio quanto si po-
teva. Ad ogni modo io mi riservo di vedere se 
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sia possibile, compatibilmente coi mezzi di cui 
disponiamo, di dare ancora qualche altro sussidio ! 

Presidente. L'onorevole De Murtas ha facoltà 
di parlare. 

De Murtas. Ringrazio l'onorevole ministro della 
promessa che in certo modo fa, per quanto con 
qualche riserva, di dare ancora qualche altro 
sussidio a quelle popolazioni. 

NÌCOtera, ministro dell1 inUrno. Per quanto è 
possibile, sa ! 

De Murtas- Del resto io debbo far notare an-
cora che la storia fatta dei sussidi concessi per 
le inondazioni del Cedrino è storia antica. Io 
nella mia interrogazione parlo di danni avvenuti 
recentemente nei primi di questo mese, e doman-
dava se provvedimenti erano stati presi in se-
guito a questi ultimi danni, mentre quanto ha 
detto l'onorevole ministro si riferisce a danni ve-
rificati per le inondazioni del 1890. 

NÌCOtera, ministro dell' interno. Mi scusi, ono-
revole De Murtas, è per le ultime inondazioni che 
io ho date le 600 lire. 

De Murtas. No, signor ministro, sono anteriori ! 
NÌCOtera, ministro dell'interno. Insomma la let-

tera diretta al prefetto di Sassari con le 600 
lire è del 18 aprile. Come vede è recente e non 
si tratta di danni avvenuti molto tempo prima, 
ma per le piene del 24 gennaio e 3 febbraio di 
quest'anno! 

De Murtas. Ed io invece parlo di danni avve-
nuti in questo stesso mese proprio per le ultime 
inondazioni. 

NÌCOtera, ministro dell' interno. Se ce ne sono 
di nuove, io ancora non lo so! Del resto se si 
tratta proprio di un torrente che straripa e fa 
danni due o tre volte all'anno, l'onorevole De-
Murtas e la Camera stessa comprendono che non 
si può riparare con nessun sussidio e molto meno 
con quelli che noi possiamo dare conquesto bi-
lancio. 

Abbiamo visto che non sono bastate le 3,500 
lire date dal mio predecessore; io non avrei po-
tuto dare di più. Per cui parmi che proprio, per 
rendere addirittura proficua l'opera del Governo, 
convenga sollecitare il progetto che occorre, per 
metter argine a questi danni che si verificano 
ogni anno; ed assicuro l'onorevole deputato che 
io solleciterò dal mio collega dei lavori pubblici, 
la esecuzione del piogetto del Genio civile, onde 
evitare che nuovi danni si producano. 

De Murtas. Io vorrei fare una sola preghiera. Il 
progetto è già fatto, quindi non vi sarebbe che 
da sollecitare l'esecuzione dei lavori. 

NÌCOtera, ministro dell'interno. Yede, io volevo 

evitare una discussione su questo; ma debbo di-
chiarare che è stato osservato che quei progetto 
deve essere modificato. Per questo io ho detto che 
pregherò il mio collega dei lavori pubblici di sol-
lecitare questo lavoro di rettificazione del progetto 
già fatto ; perchè, come Ella saprà certamente, 
esso è precedente agli ultimi danni; e bisogna 
compilarlo in modo da vedere di rendere dura-
tura l'opera. 

De Murtas. Ringrazio il signor ministro delle sue 
dichiarazioni. 

Presidente. Ora viene una interrogazione del-
l'onorevole Imbriani al ministro della pubblica 
istruzione " circa le condizioni in cui trovasi la 
cattedrale di Canosa, monumento nazionale, e 
circa i provvedimenti che intende prendere in 
proposito. „ 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro. 
Villarì, ministro dell' istruzione pubblica. La 

cattedrale di Canosa è una antichissima chiesa, 
costruita cogli avanzi di un tempio pagano. In 
questa cattedrale sono preziosi monumenti del 
secolo xi d'uno stile orientale, portato probabil-
mente dai crociati nell 'Italia meridionale; v ' è 
anche un monumento di un crociato, Boemondo, 
che è dell'xi secolo. 

Questa chiesa rimase lungamente senza tetto. 
Nel 1854 si cercò di restaurarla, ma invece vi 
si aggiunsero due nuove navate, che la deturpa-
rono, e restarono incompiute. Nel 1883 i cittadini 
di Canosa inviarono una petizione firmata da quasi 
mille persone, chiedendo il restauro della chiesa. 
F u fatta una sottoscrizione, furono domandati dei 
danari, si cominciarono i lavori; ma si pose il 
tetto alle nuove navate, e si lasciò scoperta, a 
quanto pare, la chiesa. 

Io, appena saputo dell'interrogazione dell'ono-
revole Imbriani, cercai di prendere informazioni 
dal Ministero di grazia e giustizia, ed il Ministero 
di grazia e giustizia rispose che sino dal 1887 
aveva scritto perchè si provvedesse, ma che non 
sapeva se si fosse provveduto o no. Questo è lo 
stato delle cose. 

In risposta alla domanda dell'onorevole Im-
briani, io dichiaro che solleciterò il Ministero di 
grazia e giustizia affinchè si prendano al più 
presto possibile i provvedimenti necessari; che 
contribuirò da parte mia coi mezzi che ha il Mi-
nistero della istruzione pubblica, e che ringrazio 
l'onorevole Imbriani di avere richiamato l'atten-
zione su questo monumento di grande importanza 
storica e troppo lungamente trascurato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Imbriani. 
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Imbriani. Il ministro della istruzione pubblica, 
col solito affetto e culto che porta a tuttociò che 
riguarda la storia patria, ha subito fatto le inda-
gini opportune, ed ha con amore promesso di 
provvedere. Io non posso che essergli gratissimo 
di ciò. 

Però riconoscerà egli stesso la necessità di di-
chiarare monumento nazionale questa cattedrale, 
imperocché era nella coscienza di tutti che già 
fosse. Essa si trova in questo momento in cat-
tivo stato. La cupola minaccia di cadere. Si è 
provvisto con un pilastro a secco e con delle 
travi, a spese, io credeva, del Ministero dell'istru-
zione pubblica; sento invece che è a spese del 
Ministero di grazia e giustizia. Ma, insomma, il 
pilastro da un momento all'altro può sfasciarsi ; 
e perciò è della massima urgenza provvedere. 

L'onorevole ministro ha voluto dare il titolo 
di crociato a Boemondo, e certamente crociato è 
stato. Ma prima di essere crociato era avventu-
riero normanno, disgraziatamente per noi, scen-
dendo in diretta linea da quei tali ladroni in 
casa nostra, che adesso di fronte al palazzo reale 
di Napoli ci gittano in faccia ogni giorno l 'ingiu-
ria della conquista della città nostra. (Rumori). 

Presidente. Onorevole Imbriani, è una inter-
rogazione la sua! 

Imbriani. S ì . 
Presidente. Dunque la risposta 1' ha già avuta. 
Imbriani. Il ministro, tanto affettuoso verso 

tutto ciò, che ricorda quanto c' ò di nobile e di 
alto nella storia nostra, non può che sentire con 
me, come italiano e come napoletano, il disgusto di 
vedere i conquistatori del nostro paese glorificati. 

Voci. Oh ! oh ! (Rumori). 
Presidente. Questo non ha nulla a che fare con 

l'interrogazione, la quale ha avuto già una rispo-
sta dall'onorevole ministro. E strano che facendo 
una interrogazione, si diano delle lezioni di storia. 

imbriani. Certe parentesi è necessario farle. 
Presidente. Il Parlamento ha altro da fare. 
Imbriani. A Boemondo, del resto, io perdono 

tante cose, perchè si valeva di uomini di nostra 
terra e d'armi nazionali per combattere ; e, quando 
si combatte, si afferma sempre veramente qualche 
cosa. Ringrazio il m i n i s t r o ^ / ' 

Seguito della discussione dei bilancio del Mi-
nistero dell'interno per l'esercizio 1 8 9 1 - 9 2 . 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Seguito 
della discussione dello stato di previsione del Mi-
nistero dell'interno per l'esercizio 1891-92. La 
discussione rimase ieri sospesa al capitolo 34 sul 

quale l'onorevole Solimbergo ha facoltà di par-
lare. 

Soiimbergo. Io mi sono iscritto su questo ca-
pitolo del bilancio allo scopo di circoscrivere, di 
limitare la discussione sopra il tema speciale 
delle così dette spedalità austriache, tema in ap-
parenza modesto, ma che ha la sua importanza e 
le sue delicatezze, nella sua naturai sede, ch'è ap-
punto in questo capitolo 34 del bilancio. 

L'onorevole Cavalletto ha toccato questa que-
stione nella discussione generale; tanto meglio; 
così risparmia a me di trattarne con maggiore 
ampiezza. Del resto la storia diplomatica e par-
lamentare di queste così dette spedalità austriache 
è oramai conosciuta; e basterà che io la riepi-
loghi rapidamente. 

Nel 1861, dopo il trattato di pace che segu 
la liberazione della Lombardia, fu convenuta la 
reciprocità per il mantenimento e la cura dei 
nostri malati poveri in Austria e dei malati po-
veri austriaci negli ospedali italiani. Invece, nel 
1866, dopo la liberazione della Venezia, i no-
stri incaricati obliarono di stipulare un patto di 
ugual valore; di includere, cioè, una clausola che 
esprimesse un uguale impegno. 

Così è avvenuto che mentre per tutte le altre 
Provincie del Regno è ammessa la cura e il 
mantenimento reciproco dei malati poveri dei 
due Stati, soltanto i Comuni delle Provincie ve-
nete e di quella di Mantova sono esclusi da questa 
reciprocità. 

Una simile disparità di trattamento apparisce 
ancor più grave e più odiosa, mi si permetta la 
parola, quando si consideri che codeste spese, 
nel Veneto, si continuano ad esigere ed a pagare 
in base alle così dette normali austriache, pro-
prio come se quelle Provincie facessero ancora 
parte dell'antico dominio. 

L'ordine di pagamento è un documento prezioso. 
Non dispiaccia alla Camera di conoscerlo e di giu-
dicarne. 

In esso è detto : 
u Visto che il Comune pur conoscendo 1' ap-

partenenza, si rifiuta di provvedere al paga-
mento non intendendosi obbligato ; „ 

Perchè i nostri Comuni resistono, si rifiutano, e 
hanno ragion«. 

tt Considerato che per le normali austriache 
tuttora in vigore, i Comuni sono obbligati al 
rimborso delle spese; 

u Ritenuto quindi che l'ospedale ha il diritto 
di ottenere tosto il richiesto pagamento ; 

" Visto, ecc. ecc., la Giunta provinciale am-
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ministrativa ordina all'esattore del Comune di 
. . di pagare fiorini . . soldi 
. . „. Anche fiorini e soldi! 

u L' acquisto della valuta austriaca suaccen-
nata, verrà effettuata a listino di borsa, da di-
mettersi a corredo del presente mandato. „ 

E questo avviene in Italia dopo 25 anni dalla 
liberazione! (Senso). 

Dacché sono alla Camera, ogni anno, in oc-
casione della discussione del bilancio dell' in-
terno o degli esteri, risollevo la dolorosa que-
stione. Tutti i ministri che si succedettero, ne ri-
conobbero l'equità, la giustizia; fecero promesse 
molte e buone ; non se n'ebbe mai che poco o nes-
sun frutto. 

Vi sono vari modi per risolvere una buona 
volta questa questione. 

In via diplomatica; cercando di ottenere dal-
l'Austria che nel fatto riconosca il patto di re-
ciprocità implicitamente contenuto nel trattato 
di Vienna dell'ottobre 1866. Sarebbe cosa sempli-
cemente giusta, e con una alleata non dovrebbe 
ragionevolmente essere difficile lo intendersi sopra 
una questione di mera giustizia! 

Un altro modo: a mezzo di una legge speciale; 
e questa sarebbe ancora la soluzione più semplice, 
più spiccia e definitiva. 

Tutte e due le cose furono pur troppo ogni anno 
promesse, ma non fu mantenuta né l'una ne l'al-
tra. Siamo sempre qui a reclamare perchè ci si 
liberi da questa eccezione odiosa, perchè sia posto 
fine a questa vera e propria illegalità. E dico di 
proposito illegalità, fondandosi la ragione di que 
st'obbligo non già sopra una legge nostra comune, 
ma sopra un decreto vicereale straniero, di un 
Governo decaduto, sopra una normale austriaca. 

Intanto, aspettando la legge, o, ciò che mostra di 
essere più lungo, una soluzione diplomatica, si 
ricorse al sistema dei sussidi ai Comuni più po-
veri e più gravati. Un palliativo che giova ma che 
offende, non un rimedio. 

L ' onorevole Depretis, ministro dell' interno, 
tenne la misura di questi soccorsi fra le 25,000 e 
le 30,000 lire; era ancora una cifra abbastanza 
equa. Il ministro Crispi, l'anno scorso, dopo molto 
discorso e molte promesse, non mandò che 10,000 
lire ; una cifra non soltanto insufficiente, ma deri-
soria, quando si consideri che uno solo di questi 
Comuni, (per ricordarne uno, cito la patriottica 
cittadella di Palmanuova, che tanti sagrifici fece 
per la indipendenza) ha un arretrato di spesa di 
12 mila lire e più! 

Bisogna che l'onorevole ministro sappia che a 
questo aggravio vengono obbligati dei poveri Co-

munelli esausti da tante nostre imposte, in condi-
zioni veramente deplorevoli, e i quali vengono co-
stretti a pagare per degli individui e per delle fami ' 
glie che mancano dal paese da 40 o 50 anni. Perchè, 
come allora, sotto l'antico dominio, così oggi ven-
gono obbligati, quali Comuni di originerà rifon-
dere le spese ospitaliere a Trieste o a Gorizia, per 
famiglie di individui mai visti e mai conosciuti. 

Quando vennero le 10,000 lire non si sapeva 
che farne, ne come distribuirle. Credo che si siano 
distribuite tra Comunelli più poveri. 

Allora fu, nello scorso autunno, che i rappresen-
tanti dei Comuni della provincia di Udine si riu-
nirono, non tanto per protestare (ed era legittima 
e ragionevole la protesta) quanto per provvedere 
al da farsi. 

Fu incaricato un egregio avvocato, un nostro 
ex collega, il Billia, di sostenere le ragioni dei 
Comuni davanti alla quarta sezione del Consiglio 
di Stato. Il ricorso fu sostenuto dal Billia, in que-
sti giorni, da pari suo; ma proprio ora ho saputo 
che il ricorso stesso fu dichiarato non ricevibile 
per la trascorrenza dei termini e perchè viziato 
da non so quale altra irregolarità formale. 

Si potrà ripresentare e sostenere ancora, il r i-
corso, approfittando di qualche fatto singolare 
di altri Comuni. 

Ma, invece, veda Ella, onorevole Nicotera, di 
togliere di mezzo tutta codesta triste procedura, 
per una causa così legittima; provveda Ella a 
levarci di dosso codesto privilegio odioso che 
ci mortifica anche come italiani; provveda Ella, 
che ha visto giusto nella questione fino dal 1877, 
quando era ministro, in un'apposita circolare 
che affermava la ragione dei Comuni a sottrarsi 
a questa spesa illegale, provveda Ella perchè 
questa spesa sia portata a carico dello Stato, 

Non si tratta di una grande somma; furono 
fatti dei computi assai precisi, che possono ser-
vire come criterio sicuro. 

Magari provveda che vada a carico dello Stato 
nella forma più semplice, d'uno stanziamento in-
tegrale in bilancio, come ne vedo traccia nella 
sua circolare di quell'anno e come pareva pre-
ferire e suggerire l'onorevole ministro Depretis 
sin dal 1885. 

Ecco come rispondeva il Depretis a me ed a 
qualche altro collega, che lo interpellava su ciò. 
Non dispiaccia all'onorevole ministro di sentire 
com'egli rispondeva: 

tt II Governo aveva pure considerato se, avuto 
riguardo alla poca gravità di questo carico an-
nuo, che oltrepassa di poco le 40,000 lire, se, dico, 
tutto considerato, non sarebbe stato migliore 
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espediente saltare, dirò così, la barriera e met-
tere nel bilancio della beneficenza tutta intera 
la spesa che gravita attualmente per la speda-
lità sui Comuni delle Provincie venete. „ 

E soggiungeva poi, l'onorevole Depretis : 
a Io non so se questo sistema sarà accolto dai 

nostri successori; io lo desidero, e spero così che 
i desiderii delie Provincie venete potranno essere 
sodisfatti, se non da me dai miei eredi. „ 

Onorevole Nicotera, erede in seconda genera-
zione, dell'onorevole Depretis (Ilarità), io lo im-
pegno a fare onore all'ultima volontà del vecchio 
e oramai anche sempre più rimpianto ministro. 
(Ilarità), 

Io debbo poi ringraziare anche il relatore di 
quest'anno, il mio amico onorevole Romanin-
Jacur, come ho ringraziato l'anno scorso l'ono-
revole Salandra, ora al Governo, che nella sua 
relazione aveva inserita una pagina veramente 
efficace su questo tema. Ringrazio dunque l'ono-
revole Romanin-Jacur per aver dato suggerimento 
e fatto raccomandazione opportuna al Governo 
di provvedere alle spedalità e di voler regolare 
le vecchie pendenze. 

Ma io ho molta deferenza personale per l'ono-
revole Nicotera, mente pronta e cuor largo, di 
patriota; ho fiducia che spetterà proprio a lui 
l'onore e il merito di far cessare una così odiosa 
anormalità, questo che fa sempre fino ad ora un 
vero e proprio diniego di giustizia. (Vive appro-
vazioni). 

Presentazione di relazioni. 

Presidente. Invito l'onorevole Lugli a presen-
tare una relazione. 

Lugli. Mi onoro di presentare alla Camera la 
relazione sul disegno di legge: Tramvie a tra-
zione meccanica e ferrovie economiche. 

Presidente. Invito anche l'onorevole Marchiori 
a presentare una relazione. 

Marchiori. A nome della Giunta generale del 
bilancio, mi onoro di presentare la relazione sul 
bilancio preventivo del Ministero delle finanze 
per l'esercizio 1891-92. 

Presidente. Queste due relazioni saranno stam-
pate e distribuite. 

Seguilo della discussione del bilancio dell' interno. 

Presidente. L'onorevole Cavalletto ha facoltà 
di parlare. 

Cavalletto. Ringrazio l'onorevole Solimbergo di 
aver efficacemente rincalzato gli argomenti che 
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io nella discussione generale di questo bilancio 
avevo esposto per dimostrare come i Comuni ve-
neti e mantovani non possono essere obbligati, 
oggi, cioè dopo il trattato di Vienna, a pagare 
le tasse austriache di spedalità. Le normali au-
striache dei dominii di quell'impero non possono 
aver valore pei cittadini italiani. 

Queste possono aver valore pei sudditi dei di-
versi domini dell'impero Austro-Ungarico, ma non 
possono più avere applicazione nei dominii già 
lombardo-veneti, che cessarono di far parte di 
quell'impero; e che ora fanno parte integrante 
del Regno d'I talia. 

Io credo che l'Austria non dovrebbe insistere 
sull'osservanza a nostro riguardo di quelle nor-
mali, che per noi non sono punto obbligatorie. 
Ma temo che gli accordi che si tenteranno, se non 
si sono già tentati, fra l'Italia e l'Austria, trove-
ranno delle difficoltà. 

Forse l'Austria dirà: gli austriaci poveri ac-
colti negli ospedali italiani sono pochi, mentre 
gli italiani poveri che sono accolti e curati ne-
gli ospedali austriaci sono numerosi. 

Ma questo fatto dipende da ciò, che i nostri 
operai vanno ad eseguire nei lavori pubblici del-
l'impero austriaco e portano colà effettivamente 
un vantaggio a quell'impero e a quelle regioni. 

Gli operai italiani, specialmente quelli addetti 
ai lavori ferroviari ed anche ai lavori idraulici, 
sono sobrii, esperti, laboriosi, modesti e discre-
tissimi nelle mercedi che percepiscono, e fanno 
un lavoro utile assai e ben più vantaggioso per 
quel Governo e per quelle Provincie che non 
facciano gli operai indigeni, gli operai nazionali 
austriaci. 

Quindi dall'accorrere dei nostri operai ai la-
vori pubblici dell'impero Austro-Ungarico, quel-
l'impero ne risente un vantaggio e non un danno; 
e perciò sarebbe giustizia che, siccome ha questo 
vantaggio, così subisse anche il relativamente te-
nue discapito di ospitare e curare gratuitamente 
i nostri operai poveri che colà si ammalano. E 
un piatto di reciprocanza che oramai è generale 
fra gli Stati civili europei. 

Ma io non so se l'Austria vorrà, trattandosi di 
danaro, sentir ragioni. Ad ogni modo, io ripeto 
che i Comuni veneti e mantovani non sono te-
nuti a pagare questa tassa di spedalità, che è 
una tassa che si paga ad uno Stato estero e quindi 
assolutamente eccezionale; mentre gli operai dei 
Comuni della Lombardia e del Piemonte, d'onde 
la emigrazione operaia temporanea è pure nu-
merosa, non sono tenuti ad alcuna spesa a questo 
riguardo. Questa differenza è assolutamente ilio-
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gale in un paese che ha fissato dallo Statuto il 
principio che tutti sono eguali innanzi alla legge, 
quindi, non può durare l'accennata disparità. 

L'onorevole Solimbergo accennò ad un ricorso 
presentato recentemente dai Comuni suddetti al 
Consiglio di Stato, a questo riguardo, e che sa-
rebbe stato esaminato non so con quale esito, cioè 
se contro o in favore dei reclami dei Comuni gra-
vati. 

NÌCOtera, ministro dell' interno. E ha dato ra-
gione ai Comuni, 

Cavalietto. Tanto meglio. Ma sarebbe stato inu-
tile il ricorso : perchè le dichiarazioni esplicite 
dell'onorevole Depretis, le dichiarazioni esplicite 
dell'onorevole Crispi han dato piena ragione ai 
Comuni veneti e mantovani. 

È tempo di finirla ! Tassare questi Comuni, 
delle spese di spedalità, è cosa illegittima, ed i 
Comuni possono, con tutta ragione, rifiutarsi di 
pagare. 

10 spero che l'onorevole ministro dell'interno, 
il quale già, da quel che sembra, inclina a dar 
ragione ai Comuni che io patrocino, vorrà met-
tere sul bilancio dello Stato questa spesa, salvo 
ad ottenere con l'Austria un accordo, che esoneri 
affatto lo Stato nostro da questo onere. 

Presidente, Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Romanin Jacur, relatore. Ringrazio l'onorevole 
Solimbergo delle cortesi parole che ha voluto rivol-
germi; ma debbo dichiarare sinceramente che io 
non ho fatto altro che assumere gli atti allo 
stato nel quale li ho trovati presso la Giunta 
generale del bilancio. 

Son già parecchi anni che, tutti i relatori del 
bilancio dell'interno si son creduti in dovere di 
ricordare al Governo questa anomalìa, che con-
trasta anche con la disposizione del nostro Sta-
tuto, la quale prescrive che tutti gli oneri debbono 
essere egualmente distribuiti. Pel solo fatto che 
le Provincie venete e mantovana hanno avuto 
la disgrazia di entrare più tardi delle altre a far 
parte della famiglia italiana, i Comuni di que-
ste Provincie si trovano gravati di un onere del 
quale sono esenti tutti gli altri Comuni del Re-
gno. Basta questo fatto per dimostrare quanto 
i loro reclami siano giusti ed informati ad una 
equità evidente. 

11 Governo italiano, nel trattato fatto dopo la 
guerra del 1866 cpn l'Austria, dimenticò la clau-
sola che era stata inclusa nel trattato di pace del 
1859 per la Lombardia. 

Ora io prego l'onorevole ministro di voler con-
siderare, come ho detto a nome della Giunta 

nella relazione, che si tratta non di un atto di 
favore, ma assolutamente di un atto di giusti-
zia che non può essere ulteriormente ritardato. 

Pignatelli. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Pignateiii. Poiché sono stato a D c h e io uno dei 

sottoscrittori dell' ordine del giorno presentato 
dall'onorevole Solimbergo, mi permetto di osser-
vare che mi dorrebbe di veder oggi aprire nel 
bilancio uno speciale capitolo per queste spese. 
L'onere che ricade sulle Provincie del Veneto e 
di Mantova è ingiusto; dunque il Governo fa-
rebbe opera meritevole di lode sopprimendolo 
senza però aggravarne il bilancio dello Stato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dell'interno. 

NÌCOtera, ministro dell' interno. La questione 
sollevata dagli onorevoli Solimbergo e Caval-
letto è una questione di equità, {Bravo !) 

Non è giusto che alcuni Comuni sopportino 
spese che non gravano gli altri Comuni. Questa 
è la questione. Nel trattato del 1859 fra l'Au-
stria e 1' Italia fu stabilita la gratuità reciproca 
per la cura degli ammalati poveri. 

Nel trattato del 1866 questa materia fu com-
pletamente trascurata. 

Il Consiglio di Stato interrogato più volte dal 
Governo si è pronunziato sempre in senso favo-
revole ai Comuni del Veneto. Ed i ministri del-
l'interno miei predecessori riconoscendo la giu-
stizia delle domande dei Comuni stessi hanno 
concesso loro sussidi secondo le condizioni dei 
loro bilanci. Infatti nel 1887 il Ministero diede 
lire 30,000 per i Comuni della provincia di Udine 
e lire 14,000 per quelli di Belluno; nel 1888 
25,000 per la provincia di Udine e lire 6,000 
per quella di Treviso; nel 1890 lire 10,000 per 
la provincia di Udine e lire 4,000 per quella di 
Treviso. 

Ora, in qual modo si può e si deve risolvere 
questa questione senza aggravare le condizioni 
del bilancio ? Il modo io lo trovo indicato nella 
legge delle Opere pie. L'articolo 97 di quella 
legge dispone intorno alle opere di beneficenza 
che u il Governo entro tre anni a datare dal 17 
luglio 1890 dovrà presentare un disegno di legge 
per regolare le spese di spedalità. „ Ora è evi-
dente che quella legge dovrà risolvere anche que-
sta questione dei Comuni veneti e mantovani. 

Ma si dirà : tre anni sono troppi ed io lo am-
metto; e sono troppi non solo per ciò che r i-
guarda la questione dei comuni del Veneto, ma 
anche per ciò che concerne la questione ospita-
liera e quella di tutta la beneficenza. Ed io prendo 
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mpegno, ancor prima che finisca quest'anno 1891, 
di presentare alla Camera una legge che riordini 
(Benissimo !) e che provveda a tutti questi ser-
vizi importanti. 

Ed è una necessità, signori, perchè se noi non 
provvediamo riordinando tutta la parte che ri-
guarda le spese di beneficenza degli ospedali, lo 
Stato se ne accorgerà ben presto del male che 
glie ne sarà venuto; poiché quando si è votata 
la legge delle Opere pie, si sono adottati dei prin-
cipii giusti, ma non si sono calcolate le conse-
guenze che da questi principii ne sarebbero de-
rivate. 

E d io vi citerò una cifra sola, la quale vi ba-
sterà a provare la gravità dell'argomento. Se noi 
non provvediamo, solamente per Roma, noi do-
vremo affrontare la spesa di un milione di p iù ! 

Non parlo poi dell'accattonaggio, che ormai di-
venta una questione molto grossa. 

Quindi io prendo impegno con la Camera, che 
prima che spiri quest'anno, avrò l'onore di pre-
sentare una legge che risolva tutte le questioni ; 
ed in tutte le questioni, per un sentimento di 
equità e di giustizia, sarà compresa anche questa. 

Intanto, sebbene le condizioni del bilancio non 
sieno quelle che erano nel tempo dell'onorevole 
Depretis e nel tempo del mio predecessore, io 
mi studierò di trovar modo di provvedere ai Co-
muni del Veneto... 

Voce. E di Mantova. 
Nicotera, ministro dell' interno, . . .e dì Man-

tova. (Benissimo ! ) 
Presidente. Onorevole Solimbergo... 
Solimbergo. Prima di tutto ringrazio cordial-

mente l'onorevole ministro delle sue dichiara-
zioni nette e precise. A me preme di ricavare 
dalle sue dichiarazioni la parte più sostanziale, 
che, se ho bene inteso, è questa: che l'onorevole 
ministro dell'interno prende impegno dinnanzi 
alla Camera, che provvederà dentro l'anno con 
una legge speciale la quale regoli le spese di spe-
dalità, a esonerare i Comuni delle Provincie ve-
nete e di quella di Mantova dalle cosidette spese 
di spedalità. E che intanto, non ostante le condi-
zioni non buone della finanza, ben compreso dallo 
spirito di giustizia che inspira la nostra domanda, 
egli provvederà per l'anno con un sussidio, che 
risponda all'equità e alle necessità. 

Vuol dire che le mie previsioni si sono av-
verate, e furono coronate dal successo; ed io 
di ciò mi compiaccio con l'onorevole ministro, e 
anche un poco con me stesso. Con questa previ-
sione, io avevo già formulato un ordine del giorno, 
il quale fu firmato da molti colleghi delle di-

verse parti della Camera e di diverse regioni di 
Italia ; egregi e cari colleghi che io ringrazio di 
tutto cuore, per questo pegno di solidarietà e di 
fiducia affettuosa che mi hanno dato. Ordine del 
giorno che io mi permetto di presentare alla 
Presidenza, anche perchè non intendo di pren-
dere atto io solo delle dichiarazioni formali ed 
esplicite dell'onorevole ministro, ma credo che 
giovi, in questa occasione, che la Camera intera 
ne prenda alto, consacrando in un voto parlamen-
tare la ferma sua volontà, che una causa così 
giusta, così santa (perchè attinente al sentimento 
istesso dell'unità nazionale), venga finalmente, e 
nel modo più decoroso, risoluta. 

Ringrazio di nuovo il ministro, e presento 
l'ordine del giorno. (Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Ungaro. 

Ugigaro. Mi permetta la Camera, che io, pren-
dendo argomento dalle ultime dichiarazioni del-
l'onorevole ministro dell' interno, relative alla be-
neficenza, gli raccomandi caldamente un'opera di 
beneficenza che prese un notevole sviluppo in Na-
poli, e specialmente nella Sezione Chiaia, vale a 
dire la Poliambulanza a favore dei poveri. 

In quell'opera di beneficenza cittadini egregi 
gareggiano di zelo, medici e chirurgi, beneme-
riti della salute pubblica, prestano gratuitamente 
l'opera loro perfino di notte, e la statistica dell'anno 
scorso segna il progresso ed i servizi resi all'uma-
nità sia con le visite a domicilio che con le ope-
razioni chirurgiche effettuate nei locali della Po-
liambulanza. 

Io rivolgo quindi preghiera all'onorevole mini-
stro dell' interno perchè, in conformità della pro-
messa fatta all'onorevole Solimbergo e colleghi, egli 
tratti l'opera di beneficenza di cui ha parlato alla 
istessa stregua delle altre; augurandomi che, nel di-
segno di legge che ha promesso di presentare, sia 
compresa anche la Poliambulanza di Chiaia la 
quale rende ed ha resi tanti servigi alla cittadi-
nanza napoletana. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dell' interno. 

Nicotera, ministro dell' interno. Assicuro l'ono-
revole Ungaro che non solo terrò conto delle sue 
raccomandazioni per l'opera della Poliambulanza, 
ma avrò anche riguardo a molte altre opere di 
beneficenza ; perchè la questione della beneficenza 
in Napoli, risoluta bene, come intende di fare il 
Governo, porterà un certo giovamento a quella 
città. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Borrelli. 
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Borrelli- Vi è in Napoli un'altra Poliambulanza, 
oltre quella che ha raccomandato poco fa l'onore-
vole Ungaro, perciò io prego l'onorevole ministro 
di tener conto anche dell'altra. 

Presidente. È stato presentato il seguente or-
dine del giorno: 

" La Camera prende atto delle dichiarazioni 
del ministro dell' interno intese a provvedere, con 
la legge che regolerà le spese di spedalità, affin-
chè i Comuni delle Provincie venete e di Man-
tova sieno sollevati dall'obbligo di corrispondere 
spese di spedalità agli ospedali della Monarchia 
austro-ungarica, e passa all'ordine del giorno — 
Sottoscritti : Solimbergo, Fagiuoli, Papa, Della 
Valle, Comin, Di Marzo, Arrivabene, Jannuzzi, 
Pignatelli, Ungaro, Del Balzo, Giampietro, Stel-
luti, Minelli, Tabacchi, Panizza Mario, Molmenti, 
De Puppi, Zanolini, Rava, Cefaly, Rizzo, Cava-
lieri, Donati e Galli Roberto, „ 

Onorevole ministro dell'interno, accetta que-
st'ordine del giorno? 

Nicotera, ministro dell' interno. L'accetto. 
Presidente. La Commissione l 'accetta? 
Romanin Jacur, relatore. L a Commissione l 'ac-

cetta. 
Presidente. Metto a partito quest' ordine del 

giorno. 
(E approvato). 

Rimane così approvato il capitolo 34. 
Capitolo 35. Servizi di pubblica beneficanza -

Assegni fissi a stabilimenti diversi, lire 58,520. 
Cavalletto. Domando di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Cavalletto. In relazione alle raccomandazioni 

fatte nella discussione generale, prego l'onore-
vole ministro dell' interno di voler considerare tra 
gli istituti di beneficenza anche quelli dei ciechi, 
i quali io non vedo classificati in questa nota. 

Nella legge delle Opere pie si è dichiarato im-
plicitamente che fra gli istituti da soccorrere si 
consideravano anche quelli dei ciechi. 

Nicotera, ministro dell'interno. Assicuro l'ono-
revole Cavalletto che terrò presente la sua rac-
comandazione, perchè credo che nel riordinamento 
dei servizi di beneficenza si debbano compren-
dere anche gli istituti dei ciechi. 

Presidente. Pongo a partito il capitolo 35. 
(E approvato). 

Capitolo 36. Fondo a calcolo per le anticipa-
zioni della spesa occorrente al mantenimento degli 
inabili al lavoro fatti ricoverare negli appositi 
stabilimenti (Legge sulla pubblica sicurezza del 

30 giugno 1889, n. 6144, serie 3, articolo 81 e 
! regio decreto del 19 novembre 1889, numero 6535, 

articolo 24) (Spesa d'ordine), lire 400,000. 
Debbo dare comunicazione alla Camera di una 

proposta, che è stata teste presentata : 
i 
| " I sottoscritti chiedono che la Camera, indi-
| pendentemente dall'approvazione delle cifre stan-
! ziate nel bilancio dell'interno, e dopo la discus-
| sione di tutti gli altri bilanci,"discuta in Comitato 
I segreto le questioni relative ai capitoli 37, 38, 
| 40, 41, 42 e 43 dello stato di previsione per la 
| spesa del Ministero dell'interno nel 1891-92 — 
i Tommasi-Crudeli, Patamìa, Grossi, Vollaro, Mi-
; rabelli, Rampoldi, Giovagnoli, Muratori, Passe-
! rini, Petronio, Paolucci, Beltrami. „ 

! Avverto la Camera che quando essa accolga 
questa proposta, si dovranno tuttavia approvare i 
capitoli cui essa si riferisce. Tale è il concetto 
degli onorevoli proponenti, non è vero onore-
vole Tommasi-Crudeli? 

Tommasì Crudeli. Verissimo. Io non ho da spen-
der parole per dire le ragioni per le quali ab-
biamo fatto questa proposta. Si tratta di questioni 
talmente delicate che assolutamente non è pos-
sibile discuterle in seduta pubblica. 

Prendo però quest'occasione per pregare l'ono-
revole ministro dell'interno di voler far ricercare 
negli archivi del Ministero la relazione della 
Commissione del 1883, della quale, facevano parte 
Agostino Bertani, Vittorio Giudici, Luchini, e pa-
recchi altri distinti uomini della Camera, poiché in 
quella relazione ci sono tutti i documenti relativi 
all'inchiesta che fu fatta per due anni dalla Com-
missione stessa. Faccio questa domanda perchè, 
non solo da quanto è stato già detto in pubblico 
sulle questioni riflettenti questi capitoli, ma anche 
da conversazioni private e da alcuni articoli di 
giornali, ho potuto convincermi come molti ri-
tengano che l'ultima riforma compiuta dall'ono-
revole Crispi sia stata un colpo di testa invece 
che la conseguenza di una lunga serie di studi. 

La Commissione della quale parlo, ed alla quale 
io non apparteneva, ha fatto uno di quei lavori 
che in qualunque altro paese d'Europa sarebbe 
apprezzato come un modello di inchiesta. Da noi 
lo si è fatto scomparire. L'Amministrazione, che 
non voleva l'adozione della proposta riforma, dopo 
aver fatto una ricca edizione di quella relazione, 
la sotterrò. 

Noi stessi, fino al 1888, non abbiamo potuto 
conoscere questa relazione se non quando Aurelio 
Saffi, insieme con Nathan, fecero un'edizione 
economica di una parte di essa, e ci fecero così 
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sapere che questa relazione esisteva. Quando poi 
io ebbi a lavorare sull'argomento della prostitu-
zione, chiamato a farlo dall'onorevole Crispi, ri-
trovai 700 copie di questa relazione nel Ministero 
dell' interno, e chiesi che fosse distribuita a tutti i 
deputati. Questa distribuzione non è stata fatta. 

Ora, siccome due anni fa 700 copie di questa 
relazione erano ancora al Ministero dell' interno, 
pregherei l'onorevole ministro di farne ricerca ; e 
se esistono, come spero che esistano ancora, le 
distribuisca ai nostri colleghi. Così quando discu-
teremo questo argomento in Comitato segreto, 
ognuno conoscerà le ragioni che motivarono la 
riforma del 1888, e tutti potranno finalmente di-
scutere con piena conoscenza di causa. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Borrelli. 

Borrelli. Anehe l'anno scorso la Camera deli-
berò di occuparsi di questo argomento in Comi-
tato segreto; ma il Comitato segreto in effetto 
non ebbe luogo. 

Io mi associo volentieri all' idea di un Comi-
tato segreto, perchè trovo che la materia è degna 
di studio, di considerazione e della discussione 
più ampia, più libera, più chiara. 

Sono anche io della opinione espressa poc'anzi 
dall'onorevole Tommasi-Crudeli, che si fornisca 
ai deputati il materiale già raccolto; affinchè tutti 
possano vedere tutti gli errori, o tutti gli orrori, 
che in questo campo si commisero dagli agenti 
del Governo e trarne le conseguenze che ne sca-
turiscono. 

Ma, appunto perchè trattasi di argomento molto 
importante, io desidererei che la Camera stabi-
lisse senz'altro il giorno nel quale esso debba es-
sere trattato. 

Presidente. Immediatamente dopo che siano di-
scussi tutti i bilanci. 

Borreiii. Così si stabilì anche l 'anno scorso, ma 
poi non se ne fece nulla! 

Tommasi-Crudeli. Ma l 'anno scorso s 'era più 
avanti : si era già a metà di giugno. 

Borreiii. Fate tesoro dell'esperienza! 
Presidente. L'onorevole Cremonesi ha facoltà 

di parlare. 
Cremonesi. Io sono agli ordini della Camera; 

se la Camera decide di rimandare questa discus-
sione dopo i bilanci, io non ho nulla in con-
trario. 

Presidente. L'onorevole ministro dell'interno ha 
facoltà di parlare. 

Nicotera, ministro dell' interno. L'onorevole mio 
amico Tommasi-Crudeli sa con quanto interesse 
io considero questo pubblico servizio. Quindi egli ' 

può esser certo che io non solo sarò sollecito di 
ricercare i volumi, che egli ha indicato e farli 
distribuire ai deputati; ma mi farò anche un 
dovere di presentare alla Camera gli studi che 
ultimamente sono stati fatti da una Commissione, 
nella quale tanta parte ha avuto, e meritamente, 
anche l'onorevole Tommasi-Crudeli. 

In tal modo la Camera potrà giudicare con 
serenità, non solo della riforma fatta, ma delie 
modificazioni che si possono introdurre in questo 
servizio. 

Quindi prendo impegno di ricercare nel Mi-
nistero dell'interno i volumi di quella Commis-
sione, che l'onorevole Tommasi-Crudeli ha ricor-
dato e che. io rammento, con una certa sodisfa-
zione, giacche quella Commissione d'inchiesta? 

della quale fu tanta parte il compianto Bertani, 
fu nominata da me, quando ebbi l'onore altra 
volta di sedere a questo posto. 

Tommasi Crudeli. Lo dissi altra volta che era 
merito suo. 

Nicotera, ministro dell'interno. Lasciamo stare 
il merito. 

Dichiaro poi che accetto con piacere la pro-
posta di rimandare ad una seduta speciale la 
trattazione di quest'argomento, che realmente ha 
una grandissima importanza, poiché riguarda la 
salute pubblica. 

Lucifero. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Lucifero. Io mi permetto di dissentire da tutti 

coloro che vogliono rimandare questa discussione 
ad una tornata avvenire. Perchè quando avremo 
approvato gli stanziamenti, non so a che cosa po-
trà servire la discussione che si vuol fare. (Ru-
mori). 

Presidente. La Camera può discutere sin d'ora 
gli stanziamenti. 

Lucifero. Ma se noi approviamo gli stanzia-
menti, allora diventa inutile l'altra discussione. 

In mezzo a quella di tanti professori, la mia 
non è che voce d'un orecchiante : ma mi pare che, 
prima di approvare la spesa, si debba fare la di-
scussione scientifica per sapere se i metodi che si 
seguono siano o no buoni. Se noi voteremo gli 
stanziamenti, la quistione sarà già esaurita. 

Ecco quello che volevo dire. 
Presidente. L'onorevole relatore ha facoltà di 

parlare. 
Romanin Jacur, relatore. Io volevo dire sempli-

cemente all'onorevole Lucifero che, accogliendo 
la proposta di tenere un Comitato segreto, non si 
intralcia nulla. Alcuni nostri colleghi, prendend o 
argomento da quello che ha osservato la 
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sione del bilancio, hanno notato che siamo ormai 
ridotti a questo, che non funzionano più nò i si-
stemi vecchi ne i nuovi. Tanto è vero che in 
questo bilancio si comprendono notevolissime eco-
nomie in questo servizio, perchè l'esperienza ha 
dimostrato che le somme, inscritte nei precedenti 
bilanci, non si spendevano. 

In questo stato di cose le persone competenti 
domandano che la Camera in Comitato segreto 
(per quelle ragioni che tutti comprendono) di-
scuta di questa materia, ma ne discuta nella 
parte scientifica per vedere se occorra o meno di 
riformare i regolamenti che sono oggi in vi-
gore. 

Frattanto, siccome i servizi non si possono so-
spendere, bisogna che gli stanziamenti rimangano. 
Ecco perchè il Governo accetta questa propo-
sta la quale non pregiudica niente, e rimanda a 
momento più opportuno la discussione di questa 
materia che, nell'interesse pubblico, richiede una 
trattazione ampia e pacata. 

Presidente. L'onorevole ministro dell' interno ha 
facoltà oi parlare. 

NiCOtera, ministro dell' interno. Siccome mi sono 
accorto che qualche deputato intenderebbe so-
stenere che le somme inscritte nel bilancio non 
bastano a questi servizi, io dichiaro che, in se-
guito a studi maturamente fatti, risulta che la 
spesa che chiediamo alla Camera è più che suffi-
ciente ai servizi così come sono presentemente 
ordinati. 

La diminuzione che noi presentiamo non è una 
economia in danno de' servizi, poiché essa si 
ottiene principalmente utilizzando i residui che 
si sono verificati nell' esercizio precedente; la 
qual cosa prova che le somme che si erano in-
scritte erano superflue. Dico di più; quando la 
Camera accorda una somma maggiore di quella 
che veramente è richiesta, fa nascere nell'Ammi-
nistrazione una certa tentazione di spendere e di 
fare alcune spese che, possono anche essere utili, 
ma che non sono necessarie. 

Quindi all'onorevole mio amico Lucifero di-
chiaro che la somma richiesta nell' attuale bi-
lancio basta ai servizi; che la discussione che 
farà la Camera sui sistemi tecnici da seguire, 
non può certamente dar luogo ad aumento di 
spesa; potrà produrre una minore spesa, ed al-
lora tutto quello che si potrà economizzare, andrà 
f ra i residui attivi del bilancio. E volesse Dio 
che ce ne fossero molti, perchè non andrebbero 
certo perduti ! Ma qualunque riforma crederà la 
Camera d'adottare in questa parte dell'ammini-

strazione, certamente non sarà necessaria una-
somma maggiore. 

Presidente. Ora pongo a partito la proposta 
dell'onorevole Patamia ed altri deputati, della 
quale ho dato lettura. 

{È approvata). 
Sul capitolo 39 è inscritto l'onorevole Cre-

monesi. 
Cremonesi. Rinunzio e mi riservo di parlare 

più tardi. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Muratori. 
Muratori. Il dubbio che le somme richieste 

dal ministro siano insufficienti, mi era nato da 
alcune parole della relazione, che suonano così: 
u Francamente (dice il relatore) è questa una delle 
economie alla cui stabilità noi meno crediamo, se 
si vuole che il servizio funzioni regolarmente ed 
utilmente...„ E continua ad illustrare queste pa-
role (che, è evidente di per sè, non abbisognano 
di lunga dimostrazione), col dire che bisognava 
nominare i nuovi medici pei dispensari, e che 
allora non si sarebbe fatta la economia proponta. 

Chiedo quindi all'onorevole relatore spiega-
zione di queste parole che sono in aperta con-
tradizione con quelle che ha pronunciato ora 
l'onorevole ministro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Papa. 

Papa. Io devo richiamare l'attenzione dell'ono-
revole ministro dell'interno, sopra un argomento 
di cui ha parlato ieri l'altro, anche l'onorevole 
deputato Rampoldi, ed è la condizione creata ai 
medici condotti comunali, dall'articolo 16 della 
nuova legge sulla pubblica igiene. Quell'articolo, 
introdotto allo scopo di assicurare e di garantire 
la condizione dei medici condotti, l 'ha invece 
peggiorata. 

L'onorevole ministro, rispondendo all'onorevole 
deputato Rampoldi, assicurava e prometteva dì 
fare in proposito viva raccomandazione ai signori 
prefetti, perchè si studino di togliere o di atte-
nuare gli inconvenienti cagionati da quella di-
sposizione di legge, e di tutelare nel miglior modo 
gli interessi dei medici condotti; ora io debbo 
osservare all'onorevole ministro, che poco o nulla 
potranno i signori prefetti, perchè il vizio è nel-
l'articolo della legge, ed è la legge che dev'essere 
modificata. 

L'applicazione di quell'articolo 16 riuscì in 
pratica funesto specialmente per i medici di no-
mina anteriore alla pubblicazione della legge, 
perchè in molti luoghi avvenne che furono lieen_ 



Atti J'arlamentari — 2279 — Camera dei Deputai 

LEGISLA T U S A XVII — I a SESSIONE DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 2 MAGGIO 1 8 9 1 
' \ = = 

ziati dei medici che servivano da cinque, dieci, 
quindici anni, con sodisfazione del pubblico, 
solo perchè i Comuni volevano sottrarsi dall'ob-
bligo della nomina a vita. 

Così nelle nomine di medici fatte dopo la pub-
blicazione della legge, si fissa d'ordinario a un 
anno o due anni al più la durata del contratto, e 
ciò allo scopo di sfuggire la conferma a vita dopo 
il triennio di prova. 

Ed anche questo triennio di prova non è dav-
vero cosa molto lusinghiera pei giovani medici, 
che usciti dalle Università, coi diplomi rilasciati 
dai grandi Istituti dello Stato, devono per tre 
anni di seguito attendere il giudizio e la patente 
di utilità, da gente per lo più ignorante, da poveri 
contadini. 

Presidente. Ma Ella parla di cose che hanno 
tratto al capitolo 39 non al capitolo 37. 

Papa. Ma anche questo riguarda il personale! 
Presidente. Ma pei medici v 'è un capitolo ap-

posito. 
Papa. Del resto ho finito, onorevole signor pre-

sidente. Desidererei quindi che l'onorevole mini-
stro mi assicurasse che studierà la questione e 
provvederà a modificare l'articolo 16 della nuova 
legge. Signori ! mentre con leggi ed ordinamenti 
nuovi si accrescono ognor più le fatiche e la re 
sponsabilità dei medici, e si richiedono da loro 
studi, fatiche, sacri6ci maggiori, è giusto che il 
Governo pensi altresì a migliorare e assicurare 
con equi provvedimenti la loro posizione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Rampoldi. 

Rampoldi Io debbo innanzitutto porgere una 
parola di ringraziamento all'onorevole ministro 
dell'interno per la promessa da lui fatta di ri-
formare in molte parti i regolamenti sanitarii 
ora vigenti.... 

Nicotera, ministro dell' interno. Scusi, onorevole 
Rampoldi, ma se non scende più in basso, io non 
sento nulla delle sue parole. (L'oratore scende più 
in basso). 

Rampoldi. Debbo anche ringraziarlo per gli 
affidamenti dati circa la nuova legge sui ma-
nicomi; ma poi vorrei fare all'onorevole mini-
stro un'altra raccomandazione che mi è suggerita 
dalla lettura della relazione sul bilancio. 

A pagina 13 l'onorevole relatore, parlando della 
promessa istituzione di una Cassa pensioni per 
i medici dice : " noi invitiamo il Governo a voler 
meditare intorno alla posizione fatta dalla nuo\ra 
legge ai medici per studiare quelle proposte che 
valgano a migliorarla. Si capisce fino ad un certo 
punto che le attuali strettezze del bilancio ritar-

dino l'impianto dell'Istituto della Cassa delle 
pensioni pei medici, ma anche tale questione 
sembraci urgente che venga risolta e con lo svi-
luppo ormai preso da tante istituzioni di previ-
denza anche in Italia, non dovrebbe essere im-
possibile il risolverla forse con assai tenue carico 
dello Stato. „ 

Io, che pure ho molto meno autorità dell'ono-
revole Romanin-Jacur, di cui dobbiamo ricono-
scere la competenza ed il buon cuore nel trattare 
questo argomento, mi unisco a lui nel fare la 
stessa raccomandazione all'onorevole ministro. So 
che il collega Toaldi, nel dicembre dell'anno pas-
sato, interpellò il ministro circa le sue intenzioni 
in proposito, e che gli fu risposto essere le ri-
strettezze del bilancio un ostacolo alla istituzione, 
almeno per ora, di questa Cassa pensioni per i 
medici. Ma io osservo che queste ristrettezze 
della finanza non debbono poi costituire ostacolo 
insormontabile: il bilancio non è fine a sè mede-
simo. Ed in una questione di giustizia, spero che 
l'onorevole ministro saprà trovar modo di contem-
perare le esigenze del bilancio con la istituzione 
della Cassa-pensioni, che è universalmente re-
clamata. (Bravo !) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Mirabelli. 

Mirabelli- In questo capitolo relativo alla sa-
nità interna e marittima trova posto, se non erro, 
una raccomandazione, che ho l'obbligo di fare 
al ministro, cui per l'articolo Io della legge 22 
dicembre 1888 è devoluta la tutela della salute 
pubblica. 

Ecco, brevemente, di che si tratta. 
Nella nostra ridente marina del Tirreno, l ' im-

presa assuntrice dei lavori per la costruzione 
del tronco ferroviario Castrocucco-Santa Eufemia, 
nell'eseguire i rilevati, ha fatto escavazioni profon-
dissime e non ha pensato punto a restituire le cose 
ad pristinum; tanto che molti Comuni sono se-
riamente sgomenti, per la minaccia grave, per il 
pericolo, che sovrasta alla salute dei cittadini. 
Ho visto io gli scavi lungo tuttd il tratto, che corre 
dall'Olivo alla spiaggia di Paola : so che altrove, 
al di là del Savuto, avviene lo stesso, e mi è 
stato confermato da due colleghi della provincia 
di Catanzaro: so che qualche Municipio ne ha 
mosso doglianza al prefetto, e ho qui un ver-
bale del 26 marzo della Giunta municipale di 
Cetraro, che denuncia il pericolo e protesta con-
tro quest'insidia dell'impresa alla salute pubblica. 

E si ha ragione. 
Quelle cave di prestito, lunghe e profonde, che 

raccolgono non solo le acque piovane, ma quelle 
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orbide e limacciose dei fiumi vicini e dei tor-
renti, diventano veri stagni, sono indiscutibil-
mente fomiti e focolari di infezioni malariche. 

Si dice che ciò è impossibile in terreni are-
nosi, ma è un'affermazione inesatta. E più diffi-
cile, certamente, che non nei terreni di natura 
calcarea; ma basta che l'acqua stagni, perchè il 
deposito dei batteri, le fermentazioni insalubri 
sieno fatali! Prego, quindi, il ministro di prov-
vedere: e non ho bisogno di aggiungere altro, 
certo che egli non vorrà sacrificare sull' altare 
della Dea Febbre. 

Intorno ad un altro punto dirò pochissime 
parole. 

Nella relazione della Giunta del bilancio ho 
letto, con piacere, che ha dato buon frutto finora 
la disposizione della legge 4 luglio 1887, per la 
quale si accordano ai piccoli Comuni, più biso-
gnosi, per ragioni di edilizia e di risanamento, 
prestiti di favore al tasso dei tre per cento. 

L a Giunta del bilancio raccomanda 1' esame 
rigoroso dei progetti tecnici, vigilanza di esecu-
zione e fa benissimo: sono perfettamente d'ac-
cordo. Ma io vorrei anche raccomandare al mini-
stro che, se si ha da concedere il prestito, si faccia 
presto : raccomando che la pedanteria burocratica 
non sia causa di stanchezza nociva e non tramuti 
in vessazione il beneficio. 

Io so che molti Comuni si sono già stancati, 
e certe volte il beneficio arriva come il soccorso 
di Pisa! 

Ricordo, esempligrazia, due Comuni nella pro-
vincia di Cosenza, quello di San Vincenzo L a 
Costa e l'altro di Lattarico, i quali hanno chiesto 
poche migliaia di lire fin dall'ottobre 1890, e an-
cora non hanno avuto i quattrini! Anzi il mini-
stro dell'interno, nel gennaio scorso, faceva noto 
al prefetto che non era stato ancora nemmeno esa-
minato il progetto dalla sezione tecnica dell'Am-
ministrazione generale della Cassa depositi. In 
quattro mesi, capite? Sì, il rigore è ottimo, ma 
questo è... tiepore! 

Invoco quindi dal ministro dell'interno prov-
vedimenti rapidi! 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Miceli. 

Miceli. Ho chiesto di parlare per fornire alcune 
spiegazioni al collega Mirabelli. Io mi sono già 
occupato della questione dei ristagni d'acqua che 
si producono nei pressi di Paola, a causa dei 
lavori della ferrovia; e il direttore generale della 
sanità pubblica mi ha risposto d'aver chiesto 
informazioni alla prefettura di Cosenza, e che, 
venute tali informazioni, il Ministero provve-

derà. Laonde io mi associo alle raccomandazioni 
fatte dall'onorevole Mirabelli, sicuro che il mi-
nistro, quando gli sia giunto il rapporto del pre-
fetto di Cosenza, provvederà come di ragione. 

Quanto poi ai mutui domandati alla Cassa dei 
depositi e prestiti dai comuni di S . Vincenzo L a 
Costa e di Lattarico, posso assicurare l'onorevole 
Mirabelli, per notizie dirette ricevute dal direttore 
generale del Debito pubblico, che essi sono già 
conceduti, e che non resta altro se non l'ultima 
operazione, vale a dire la consegna del danaro 
ai due Comuni che l'hanno richiesto. 

Presidente- Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Romanin-Jacur, relatore. L'onorevole Murator 
ha creduto di trovare in contradizione, se io ho 
ben compreso, la Giunta del bilancio la quale 
ha appoggiato l'ordine del giorno dell'onorevole 
Tommasi-Crudeli e colleghi ed ha annuito alle 
dichiarazioni del ministro dell'interno: ed ha 
creduto di trovarla in contradizione precisa-
mente per alcune frasi che sono scritte nella re 
lazione. 

Ma, quando avrà udito le brevi spiegazioni 
che mi accingo a dargli, sono sicuro che l'ono-
revole Muratori vorrà consentire subito con me 
che non siamo assolutamente in contradizione, 
ne per avere accettato l'ordine del giorno, nè 
per avere annuito alle affermazioni del ministro 
le quali sono perfettamente esatte. 

L a Giunta generale del bilancio deve natu-
ralmente esaminare come i servizi siano rego-
lati. E la Giunta, parlando di questi servizi, ha 
detto, nelle premesse che precedono l'esame dei 
capitoli, che noi siamo in questa condizione : di 
avere annullate le vecchie disposizioni dei rego-
lamenti preesistenti, e di non vedere efficacemente 
attuate quelle dei nuovi. Questo fatto sussiste, 
onorevole Muratori, perchè noi, dai dati che ab-
biamo raccolti, abbiamo potuto constatare che al-
cune Provincie sono provviste di medici addetti 
a questi dispensarii celtici ed altre non Io sono 
punto; che in alcune Provincie i dispensari celtici 
abbondano, e che in altre mancano. 

Perciò abbiamo detto che, se si vogliono ap-
plicare, come è nostro avviso, poiché non sono 
mutati i regolamenti attuali, necessariamente la 
spesa dovrà aumentare. Ma avendo il Governo 
esternato l'idea di modificare questi regolamenti 
che in fatto non funzionano, tanto è vero che 
le somme stanziate in bilancio, anche dove i 
regolamenti sono applicati, si dimostrano esube-
ranti allo scopo, l'onorevole Muratori compren-
derà che noi non possiamo ragionare oggi di fatti 
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che sono ignoti e sfuggono alla nostra compe-
tenza. 

Quando i regolamenti saranno modificati, ve-
dremo se i capitoli del bilancio potranno subire 
permanenti diminuzioni di spesa; e intanto ab-
biamo detto, nella relazione, che se applicar si 
volessero con vera efficacia i regolamenti attuali, 
necessariamente ci sarebbero invece degli aumenti 
di spesa. 

Dunque vede l'onorevole Muratori che non e' è 
alcuna contradizione. Giacche mi trovo a par-
lare debbo poi ringraziare l'onorevole Rampoldi 
per le cortesi parole che ha voluto rivolgere alla 
mia povera persona, e unisco alle sue particolari 
le mie raccomandazioni che sono, del resto, già 
registrate nella mia relazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare i'onorevole 
ministro dell'interno. 

NÌCOtera, ministro dell' interno. Io desidero di 
tranquillizzare l'onorevole Muratori. Le diminu-
zioni di cui ha parlato, sono state fatte dopo un 
esame attentissimo eseguito prima di tutto dalla 
Direzione generale di sanità, e poi naturalmente 
da me. 

Da che dipende la diminuzione dello stan-
ziamento? Secondo i vecchi regolamenti si era 
prevista una data spesa: ma nel fatto poi, la 
somma non si è esaurita e sono rimasti alcuni 
residui. 

La Direzione generale di sanità, ed io sono 
d'accordo con essa, è di parere che non occorra, 
per provvedere al servizio, una spesa maggiore 
di quella stanziata nel bilancio che si discute. Stia 
perciò tranquillo l'onorevole Muratori che i ser-
vizi non saranno turbati, e che molto probabil-
mente non spenderemo neppure la somma stan-
ziata in bilancio, ma otterremo anzi qualche 
economia. 

L'onorevole Rampoldi ha sollevato la questione 
della Cassa pensioni per i medici. Io terrò pre 
sente la sua raccomandazione: ma egli deve com-
prendere che v'è una situazione generale del bi-
lancio che pur non bisogna dimenticare. Se è 
rispettabile l'interesse dei medici, è ugualmente 
rispettabile l'interesse generale dei contribuenti. 
Noi studieremo con affetto e con interesse la 
questione; e quando le condizioni finanziarie lo 
consentiranno, l'onorevole Rampoldi può essere 
certo che anche questo interesse elei medici sarà 
da noi curato. 

Rispondo, ora, due parole all'onorevole Papa. 
Egli ha perfettamente ragione nel dire che la 
condizione fatta dall'articolo 16 della legge ai 
medici comunali è una condizione difficile. Può m 

verificarsi infatti l'inconveniente che, prima che 
spiri il termine di tre anni, le Amministrazioni 
comunali credano di licenziare i medici i quali, 
dopo aver prestato, forse lodevolmente, i loro 
servizi, si trovano così messi sulla strada. 

Però converrà con me l'onorevole Papa che 
si possono dare istruzioni per influire in modo 
benevolo sulle Amministrazioni comunali, ma or-
dinare non possiamo, perchè ci troveremmo in 
opposizione alla legge. Quello che potremo fare 
è questo; quando ritoccheremo (e spero potrà ciò 
effettuarsi nel corso di quest'anno) la legge co-
munale e provinciale, noi terremo presenti an-
che i dati dell'esperienza, gl'inconvenienti che 
derivano dall'articolo 16, e li correggeremo nel 
senso che i diritti acquisiti dai medici i quali hanno 
prestato servizio ai Comuni, non siano mano-
messi dai capricci o dalla volontà delle maggio-
ranze, spesso mutevoli, dei Consigli comunali. 

Quanto all'onorevole Mirabelli, ha già in parte 
risposto l'onorevole Miceli. Io lo posso assicurare 
che m'informerò subito se il prefetto di Cosenza 
abbia dato le informazioni che gli sono state 
richieste: e quando queste informazioni arrive-
ranno, io prenderò gli opportuni accordi col mi-
nistro dei lavori pubblici, perchè si tratta di 
richiamare ai loro doveri gli appaltatori che 
hanno prodotto i danni per farli loro risarcire: 
e sia certo l'onorevole Mirabelli che faremo tutto 
il possibile affinchè quel grave inconveniente che 
egli ha denunziato sia corretto. 

In quanto ai prestiti domandati dai Comuni, 
10 pregherò il mio amico, ministro del tesoro, 
di prenderne conto, e di sollecitare il disbrigo 
delle pratiche occorrenti quanto più sia possibile. 

Così mi pare di aver risposto a tutte le rac-
comandazioni che mi sono state rivolte» 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Mirabelli. 

Mirabelli. Io ringrazio i'onorevole ministro delle 
dichiarazioni che ha fatte; ma devo fare osser-
vare al collega Miceli, il quale diceva che i 
prestiti ai due comuni di Lattarico e San Vin-
cenzo La Costa sono già concessi, che nell' aprile 
scorso il sindaco di Lattarico mi scriveva te-
stualmente così : 

" Gli atti furono inviati con nota prefettizia 
del 17 ottobre 1890, numero 25766, e, con di-
spiacere, fino a tutt'oggi, non se ne può ottenere 
11 risultato ; anzi (fa meraviglia) con nota del 30 
gennaio, n. 14874, il Ministero riferiva al pre-
fetto di Cosenza che ancora non era stato esa-
minato il progetto dalla sezione tecnica dell'Ani -
ministrazione generale della Cassa depositi. „ 
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Dall 'aprile si è proceduto poi rapidamente per 
La t ta r ieo ; ma, in quanto al comune di San Vin-
cenzo L a Costa, credo che l 'affermazione dell'ono-
revole Miceli sia inesatta. 

All'onorevole Nicotera risponderò che attende-
remo pure le informazioni prefettizie, ma non 
sono necessarie. Il fatto, oggi denunziato, risulta 
da deliberazioni consiliari, l 'abbiamo visto noi, 
deputati del Collegio, e basta! Non bisogna f rap-
pare indugio. 

Aggiungerò anche questo : egli, per r imuovere il 
pericolo, dipendente dagli scavi, che l 'impresa Pa-
risi ha fatto lungo la linea Sant 'Eufemia-Castro-
cucco, invocò l ' intervento del ministro dei lavori 
pubblici, ed io ne sono lieto, perchè anche l'ono-
revole Branca saprà richiamare l ' impresa alla 
osservanza delia legge e del capitolato. Ma l'ono-
revole Nicotera non dimentichi che è in causa 
altresì il ministro della marina, perocché questo 
usare ed abusare della spiaggia marit t ima, per 
la formazione dei rilevati, tutto a vantaggio delle 
Società assuntrici, non è certamente conforme 
alle disposizioni del Codice vigente sulla marina 
mercantile. 

Quindi torno a pregare 1' onorevole ministro 
dell' interno di voler provvedere subito, senza 
attendere troppo le informazioni dell' autorità 
prefettizia. Vis unita fortior ; ma si faccia presto: 
ecco il mio voto caldissimo. Il pericolo è grave 
ed è imminente! 

Presidente. L'onorevole Borrelli ha facoltà di 
parlare. 

Borrelli. Circa la posizione dei farmacisti, mi 
pare che valga la pena di dire due parole. 

C ' è un numero rilevante di farmacisti , t ra i 
1,200 e i 1 ,500 i quali hanno bisogno di essere 
messi in una condizione normale che non li fac-
cia essere, come ora sono, dei veri spostati. T ra 
gli antichi regolamenti e i regolamenti nuovi, 
essi non sanno in che modo equilibrare la loro 
posizione. 

Una volta erano appena commessi, ma pote-
vano però assistere nelle farmacie, e potevano 
spedire tutte le ricette., poiché nessuno era en-
trato nel merito delle funzioni di costoro. 

U n certo rigore, introdotto più tardi nei re-
golamenti relativi alla pubblica sanità, non per-
mise più che questi farmacisti, come commessi, 
potessero spedire le ricette contenenti veleni, e 
furono obbligati a dare certi esami che hanno in 
certo modo regolata la loro posizione scientifica. 
E dico così, perchè questi farmacisti , entrando 
nelle Università, danno tutti gli esami, nessuno 
escluso: e quindi, rispetto alla loro posizione 

scientifica, essi non possono essere da meno de-
gli a l t r i : però mancano di un titolo: mancano 
della licenza liceale. Per modo che, messi f r a il 
ministro della pubblica istruzione e quello dell ' in-
terno, essi non sanno trovar la via per eliminare 
gli inconvenienti che la mancanza di questo titolo 
produce. 

Essi dicono : permetteteci di subire tutt i gli 
esami di farmacisti , ma risparmiateci, all'età a 
cui ormai siamo arrivati , di presentare la licenza 
liceale. 

Io quindi pregherei l'onorevole ministro del-
l ' interno di volersi interporre presso il ministro 
dell ' istruzione pubblica, affinchè si possa appianare 
questa vertenza, e trovar modo di eliminare que-
sta difficoltà. 

Presidente Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dell ' interno. 

Nicotera, ministro dell' interno. L'onorevole Bor-
relli sa meglio di me da quanto tempo si agita 
la questione cui ha accennato. Ed io posso assi-
curarlo che stadierò d'accordo col ministro del-
l' istruzione pubblica il modo di risolverla, senza 
però offendere i diritti degli altri. 

Presidente. S ' intende quindi approvato il ca-
pitolo 37. 

Capitolo 38. Dispensari celtici e soppressi uf -
fici sanitari - Fi t to locali (Spese fìsse), lire 36,000. 

Su questo capitolo è inscritto l'onorevole Cre-
monesi. 

Intende di par lare? 
Cremonesi No. 
Presidente. L'onorevole Murator i? 
Muratori. Rinuncio. 
Presidente. Non essendovi altri oratori iscritti, 

rimane approvato questo capitolo 38. 
Capitolo 39. Medici provinciali ed indennità -

Personale (/Spese fìsse), lire 109,300. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Cremonesi. 
Cremonesi. Dopo la deliberazione della Ca-

mera di rimettere la discussione di tut ta questa 
materia a quando si r iunirà in Comitato segreto, 
io nulla ho da aggiungere ora. E ciò che dico per 
l'articolo 37, può valere per gli articoli 38, 40, 
41, 42, che hanno tratto allo stesso argomento. 

Questo articolo, però, che ora si discute, con-
cerne: medici provinciali, loro stipendio, inden-
nità. Io non ho nulla in contrario, anzi approvo 
questa istituzione così come la legge sulla pub-
blica salute. Osservo soltanto che l 'onorevole .re-
latore, ed i colleghi Cavalletto e Rampoldi hanno 
fatto viva raccomandazione ai Governo per là sol-
lecita esecuzione delia nomina di tali medici, 
poiché nel Governo stesso avrebbero ravvisato 
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tendenze a temporeggiare. Ebbene io mi accosto 
più volentieri al Governo che non ai miei col-
leghi suddetti, e ciò perchè non credo di attri-
buire a tale nomina l'importanza dell'urgenza. 
E mi spiego: nessuno è più di me convinto 
della utilità che le nozioni igieniche siano le 
più diffuse; la cognizione di questa sintesi di 
tutte le scienze, di mano in mano che sarà pene • 
trata nelle masse, è certo che si sostituirà alla 
medicina curativa; e non soltanto, quindi, dimi-
nuiranno le malattie, ma scemerà di molto la per-
centuale della mortalità. Ciò è irrefutabile ; ma 
io sono parimenti convinto che l'applicazione di 
questi portati igienici, e quindi la necessità degli 
organi banditori, debba procedere di pari passo 
col progresso della civiltà, e delle condizioni ne-
cessarie ad accoglierle. Per meglio esprimermi, 
occorre che anzi tutto sia preparato il substrato 
sul quale tali istituti debbono lavorare. 

Occorre cioè che le masse siano meglio istruite, 
che i Comuni sieno più sollevati dalle attuali 
loro sofferenze economiche, che i medici condotti 
sieno protetti nella loro stabilità. Siamo noi in 
queste condizioni ? A me non pare. Noi abbiamo, 
meno nelle città e grosse borgate, popolazioni 
deficienti di quel grado di coltura e civiltà neces-
sario, perchè le prescrizioni della pubblica igiene 
ordinate dal medico provinciale possano accogliersi 
senza resistenza. 

Noi abbiamo i Comuni indebitati nella maggior 
parte; tanto che il Ministero attuale, preoccupato 
non solamente del paréggio del bilancio dello Stato 
ma anche di quello dei Comuni, ha raccomandato 
l'astensione di ogni spesa, che non sia necessaria, 
anche sulle scuole, strade, cimiteri, ecc. Ora, fra 
le spese prime che i medici provinciali, in ob-
bedienza alla legge di sanità, ordinano ai mu-
nicipi vi è quella dei laboratorii chimici, col re-
lative personale per esercirli ; e ciò se è giusto, 
è anche evidente che una nuova e grave spesa 
si accumula sui Comuni. 

Ma v'ha di più. Vi possono esser medici pro-
vinciali che esigano l'applicazione letterale della 
legge, pel modo e pel tempo, senza quel senso 
moderatore che è necessario per farla accogliere. 
E cito un esempio in proposito: a Lodi esistono 
due laboratorii, dei quali uno essenzialmente sus-
sidiato dal Comune, quello della stazione di Ca-
seificio. È naturale che può, anzi dovrebbe il me-
dico provinciale stesso domandare l'uso del labo 
ratorio anche per uso municipale. No, o signori; 
quivi il medico provinciale di Milano ha richiesto 
che si impiantasse un terzo laboratorio, Perciò, 
se è evidente che il medico provinciale è nella 

legge ; è pure evidente che non vi è in lui quello 
spirito di moderazione che è necessario per l'ap-
plicazione della legge. E ciò può succedere per 
diversi altri titoli. E ora vengo ai medici con-
dotti, che in virtù della legge sono investiti anche 
dell'ufficio di medici sanitari e sotto questo aspetto 
in dipendenza del medico provinciale. Ma qual'è 
la posizione che vien fatta a questi poveri me-
dici? Essi sono i singoli tutori e custodi delle 
prescrizioni di sanità, che i medici provinciali 
loro impartiscono. Ebbene, si capisce che queste 
modificazioni portano spese; che tali spese sa« 
ranno contrastate dal sindaco, o da qualcuno 
dei consiglieri comunali, i quali se la prende-
ranno col medico condotto e lo scalzeranno nella 
sua posizione. E egli possibile che questi metta in 
pericolo la sua posizione che gli dà il necessario 
per vivere? No; ed allora si ribella alle prescri-
zioni del medico provinciale. 

Dunque è necessario anzitutto (come disse l'ono-
revole Papa), ed urgente, che si i*enda stabile la 
posizione tanto effimera, di questi poveri medici 
condotti, ai quali si accrescono le difficoltà e le 
responsabilità per 1' applicazione di questa legge, 

Concludendo dico che se anche si temporeg-
giasse, come pare vorrebbe fare il Ministero, nella 
nomina di questi medici provinciali, non avver-
rebbe un grave danno. 

A proposito, però, dei medici condotti, io mi 
permetto di aggiungere anche una raccomanda-
zione a quella del relatore e dell'onorevole Ram-
poldi, pregando il ministro di volere studiare 
una legge per una cassa della vecchiaia a questi 
poveri medici. Ciò è richiesto dalla civiltà no-
stra. Questi poveri medici, dopo avere speso un 
capitale dal quale non ricevono che un magro 
interesse esercitando la professione, dopo avere 
lavorato nei massimi disagi di giorno e di notte, 
in ogni stagione, dopo aver esposto la loro vita, 
come soldati in guerra, nelle epidemie, dopo in-
somma aver logorato con ingrato lavoro la loro 
vita, se muoiono anzitempo o invecchiano, la loro 
famiglia ed essi stessi, hanno diritto di essere as-
sistiti. Voglia, dunque, il ministro provvedervi 
in qualche modo, ed egli riceverà le più ferventi 
benedizioni da questi infelici, che lavorano più 
per spirito di apostolato, che per lucro materiale. 

Articolo 54. In questo articolo sono assegnate 
pel 1891 92 lire 20,000, mentre erano, prima, 
inscritte lire 40,000. E questo assegno deve ser-
vire per spese di veterinari e per erezioni di 
locali di stabulazione pei casi di contumacia del 
bestiame. Io non posso che deplorare, come ha 
fatto l'onorevole relatore, questa riduzione di cifra 
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a lire 20,000. Ma non sarò io che nelle attuali 
strettezze del bilancio, domanderò il ripristino 
della cifra di 40,000 lire. Mi limiterò invece ad 
osservare che sebbene i posti di osservazione ai 
confini siano 45, pure, uno o due soltanto, quelli 
del Gottardo e propinqui, sono usati per l'ingresso 
dalla Svizzera del bestiame. 

Ora è un fatto che quasi ogni anno per que-
sta via colle vaccine viene introdotto il Cancro 
volante, Afta epizootica, che rapidamente si dif-
fonde in gravissima epidemia su tutto il bestiame 
della bassa Lombardia e del Veneto, con grave 
danno alla proprietà ed agli interessi nazionali. 
Ciò stante, io prego il ministro perchè, invece di 
dilagare questa piccola somma sui 45 posti di 
osservazione, voglia usarla almeno per la mas-
sima parte su uno o due dei suddetti posti, af-
finchè la tutela cominci almeno da tali parti a di-
ventare efficace. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Muratori. 

Muratori. Leroy-Beaulieu nel suo libro YEtat 
moderne scriveva che uno dei compiti dello Stato 
moderno era quello di provvedere alle condizioni 
di salubrità e d'igiene. Ed il problema della polizia 
sanitaria non è di competenza esclusiva di una 
classe, ma interessa tutti; e deve essere preoccu-
pazione generale. 

Ho voluto prendere la parola su questo capi-
. tolo perchè, le dichiarazioni del relatore, e quelle 
più gravi dell'onorevole ministro, mi hanno fatto 
nascere il dubbio che questo pubblico servizio già 
bene organizzato, e per suoi criteri direttivi e nelle 
sue grandi linee nel nostro paese, ove tutto man-
cava, o almeno difettava nel suo svolgimento 
pratico e nel suo coordinamento, che questo pub-
blico servizio, dico, potesse essere danneggiato o 
sconvolto per mal fondate economie. 

I giuristi discutono della politica sanitaria per 
determinare i limiti e le attribuzioni dello Stato 
chiamato a regolarla. E la formula più esatta è 
questa : che lo Stato deve intervenire per prescri-
vere non quelle misure che appaiono buone ed utili, 
ma quelle che sono riconosciate necessarie ed 
indispensabili. 

Ora tutto l'ordinamento de' pubblici servizi sani-
tari fatto dall'onorevole Crispi è fondato su questa 
base: misure necessarie ed indispensabili per la 
pubblica salute. Il Codice sanitario e tutte le 
disposizioni date per l'organizzazione completa 
non costituiscono solo un titolo di gloria e di 
onore per l'onorevole Crispi, ma lode va data 
pure a tutti coloro che coi loro suggerimenti 
pratici e scientifici hanno cooperato a quell'opera. 

Una delle disposizioni importanti, è la creazione 
dei medici provinciali che or ora è stata com-
battuta dall'onorevole Cremonesi. Trovandomi 
accanto a due illustrazioni della scienza medica 
(gli onorevoli Murri e Baccelli) ho potuto com-
prendere che quelle parole avessero per movente 
un antico dissidio tra medici provinciali e medici 
comunali; dissidio che non doveva oggi trovare 
una manifestazione in questa Assemblea, a pro-
posito di una istituzione che non ha nulla a che 
fare e non può in nessun modo confondersi col 
medico comunale. La creazione dei medici pro-
vinciali, è la conseguenza necessaria dell' intero 
ordinamento del servizio sanitario. 

La legge del luglio 1887 ha provveduto alle 
costruzioni, prescrivendo le regole igieniche per 
case, per le fognature, per l'acqua potabile, per 
i cimiteri e per tutti i servizi che interessavano 
la pubblica salubrità. 

L'onorevole Romanin-Jacur nella sua pregevole 
relazione, mei perdoni, si è in questa parte con-
traddetto. Egli dopo avere encomiato l'ordi-
namento sanitario dell' amministrazione Crispi 
aggiunge: non possiamo esimerci dal raccoman-
dare perchè non solo i progetti esecutivi siano 
rigorosamente esaminati, ma sia sorvegliata e 
constatata la loro esecuzione nella quale devesi 
comprendere soltanto ciò che torna seriamente 
vantaggioso alla pubblica igiene. 

Romanin-Jacur, relatore. Parla dei prestiti? 
Muratori. Premesso ciò, non poteva nè doveva 

accettare la sospensione della nomina dei medici 
provinciali. La disposizione che sospende la no-
mina dei medici provinciali, per pretesa economia 
si risolve in danno del servizio ed in un aggravio. 

Spero che almeno il ministro vorrà nella di-
scussione confermare che la nomina non sarà ri-
mandata al di là del 1° gennaio 1892. 

La legge del 1888 non può essere sospesa nella 
esecuzione con un capitolo del bilancio, come ben 
diceva l'onorevole Bonghi. 

Può rinviarsi a tempo determinato la spesa, 
ma rinviare la spesa a tempo indeterminato equi-
varrebbe ad abrogare la legge in sede di bilan-
cio. Ciò che non è conforme alle norme costitu-
zionali. 

A parte questo, vi è un grave inconveniente che 
potrebbe verificarsi a danno del servizio. Col de-
creto 26 aprile furono date ai prefetti talune at-
tribuzioni in materia sanitaria. Chi provvederà a 
questi servizi nelle Provincie ? 

I medici provinciali nominati sinora arrivano 
appena a un terzo, e per le altre Provincie come 
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anderà il servizio? Chi dirà se le case pel risana-
mento sono costruite secondo le regole igieniche? 
Chi farà l'esame chimico e battereologico delle 
acque? 

Farà tutto questo ed altre funzioni un segre-
tario dell'amministrazione od un avvocato, chia-
mato dal prefetto? 

Manca assolutamente lo strumento di questo 
servizio che è il medico provinciale. 

E qui mi permetterà l'onorevole Cremonesi... 
Nicotera, ministro dell' interno. Non ci sono i 

medici; bisogna fare i concorsi! 
Curatori. (Si facciano i concorsi come vuole la 

legge) ... mi permetta l'onorevole Cremonesi, il 
quale diceva che non c'era bisogno di laboratori}, 
di domandargli: come vorrà fare gli esperimenti 
chimici senza laboratorii? 

Ora se l'esame chimico dovrà poi per ne-
cessità affidarsi a laboratorii privati o governativi, 
la spesa sarà di gran lunga maggiore di quella 
che credesi ora di economizzare. 

La legge di sanità provvede a questo impor-
tante servizio, raccomandato dall'onorevole Ja-
cini nella sua celebre relazione sull' inchiesta 
agraria; e la parola del Jacini dimostrerà al-
l'onorevole ministro dell' interno, che, non c' è 
bisogno di essere medico per discutere di siffatta 
materia. 

Nicotera, ministro dell' interno. Me ne accorgo. 
Muratori. L'onorevole Jacini sostenne la neces-

sità dei laboratorii provinciali e comunali. 
Gli studi, da lui fatti, armonizzati con l'opera 

sapiente del compianto Bertani, hanno potente-
mente contribuito all' organizzazione di questo 
servizio che ha fatto buona prova in Italia in 
questi ultimi anni, e lodato all'estero. 

Io quindi, per non abusare della pazienza della 
Camera, mi permetto formulare talune domande 
al ministro: 

Crede l'onorevole ministro che le nomine dei 
medici provinciali debbano essere necessariamente 
fatte, ed al più presto giusta le disposizioni della 
legge del luglio 1888? 

Crede l'onorevole ministro che 1' ordinamento 
sanitario nel suo complesso e nelle sue grandi 
linee, tal quale è stato ideato e organizzato debba 
restare, salvo quelle modificazioni di dettaglio 
che sono reclamate dalla esperienza e dai nuovi 
bisogni del servizio? 

Attendo una risposta rassicurante. 
Ad ogni modo spero che vorrà in questa que-

stione portare la sua autorevole parola il presi-
dente del Consiglio superiore di sanità, l'onore-
vole ed illustre Guido Baccelli. {Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro. 

Nicotera, ministro dell'interno. Io spero di po-
ter sodisfare con brevi parole l'onorevole Mura-
tori, il quale, oggi, ha fatto una splendida di-
mostrazione di quel che io timidamente affermava 
ieri ; cioè che a nulla valgono le lauree, e che, 
anche senza laurea, si possono con molta compe-
tenza e con molto giudizio trattare talune que-
stioni. 

L'onorevole Muratori infatti ha oggi discusso 
di tutta la materia medica, e dell'ordinamento 
sanitario, come avrebbe potuto discorrerne l'ono-
revole Baccelli. 

Muratori. Ma ho la laurea io; e ho studiato 
pure medicina legale alla Università. (Siride). 

Nicotera, ministro dell' interno. Mene rallegro; 
ma non si offenderà se le dirò, onorevole Muratori, 
che non mi farei curare da lei! {Ilarità). 

Muratori. L'igiene non è la profilassi. 
Nicotera, ministro dell' interno. Vediamo, dunque, 

se col ripetere esplicitamente una dichiarazione 
già fatta ieri metterò in condizione l'onorevole 
Muratori di essere sodisfatto, e di non procurarsi 
la pena di studiare un altro gran discorso. 

Io dichiaro dunque che in questa difficile e 
delicatissima materia, io non mi eredo autoriz-
zato di scuotere le basi fondamentali della legge. 
Solamente penso che debbano essere corretti certi 
difetti che l'esperienza ha rivelato: ma anche 
per questa correzione, io mi avvarrò, e mi terrò 
strettamente ai consigli che mi possono venire da-
gli uomini competenti. Spero che dopo questa di-
chiarazione l'onorevole Muratori sarà sodisfatto. 

In quanto ai medici provinciali egli sa che ne 
mancano venti. 

Alcune voci. Quaranta! 
Nicotera, ministro dell' interno. Altri venti se ne 

debbono nominare, a partire dal 1° gennaio 1892. 
Muratori. Ha ragione! 
Nicotera, ministro dell' interno. Ella compren-

derà, onorevole Muratori, che per la nomina di 
questi venti medici provinciali, si è potuto seguire 
un sistema che Lei certamente avrebbe biasimato : 
quello, cioè, di mandare dei medici provvisori, i 
quali avrebbero acquistato dei diritti e che sa-
rebbe stato poi difficile di poter rimuovere. In-
vece si è seguito un altro sistema: si è bandito 
un concorso per il novembre prossimo onde prov-
vedere alla nomina di questi medici. Come vede 
l'onorevole Muratori non si muta niente; è que-
stione di aspettare l'epoca stabilita pel concorso. 

In quanto ai ritocchi della legge, ripeto, che 
farò tesoro dei consigli degli uomini riconosciuti 
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competenti nella materia-, che invocherò l'opera 
del Consiglio superiore di sanità; e che doman-
derò anche il parere del Consiglio di Stato; onde 
sciogliere le promesse che ho fatto, e le quali 
ritengo debbansi assolutamente compiere. 

Io aggiungo, onorevole Muratori, che questa 
mia dichiarazione intorno a tale argomento, si 
deve intendere come una dichiarazione gene-
rale. Io non sono di quelli che credono oppor-
tuno di riformare tutto: anzi credo che sia un 
errore quello di cambiare ad ogni istante una 
legge o un regolamento. Io credo che, fatta una 
legge, bisogni darle il tempo di funzionare, prima 
di criticamo il risultato. 

Quindi nella mia mente non passa punto il 
pensiero di mutare radicalmente niente. 

E quando l'esperienza mi dimostrerà che una 
data legge presenti certi inconvenienti che possono 
esser corretti senza toccare le linee generali della 
legge stessa, io mi studierò di correggerla pro-
cedendo però con molta cautela, e confortandomi, 
come diceva innanzi, del parere delle persone più 
competenti. 

Quando discuteremo, ad esempio, quella certa 
questione, che abbiamo differita, vedrà l'onore 
vole Muratori che io, per riformare un regola-
mento, ho voluto conoscere l'opinione degli uo-
mini, che chiamerò gli specialisti della materia; 
e poi ho domandato anche il parere del Consi-
glio di Stato. Mi pare che ciò dimostri come il 
ministro non voglia far niente di testa sua. 

Se questa dichiarazione mi varrà la fiducia 
momentanea, in questa questione, dell'onorevole 
Muratori, io glie ne sarò gratissimo. 

Muratori. La ringrazio, e me ne dichiaro sodi-
sfatto. 

Presidente. L'onorevole Pinchia ha facoltà di 
parlare, 

Pinchia. Vorrei fare una piccola raccomanda-
zione all'onorevole ministro dell'interno. 

Mi compiaccio che egli abbia riconosciuto come 
la posizione, fatta ai medici condotti dalla legge 
attuale, non sia delle più felici, e perciò mi as-
socio tanto alle osservazioni fatte dagli onorevoli 
Rampoldi e Papa, quanto alle lodi dell'onorevole 
Cremonesi. 

Ma se la condizione dei medici condotti non 
è delle più felici, prego il ministro di notare che 
è stata creata altresì una posizione poco lieta ai 
Comuni. 

Io riconosco, con grandissimo piacere, che 
l'onorevole ministro dell'interno ha emanato di-
sposizioni per limitare la spesa, occasionata dalla 
nuova legge e dai nuovi regolamenti ai Comuni: 

ma lo pregherei di portare altresì la sua atten-
zione sopra questo fatto speciale. 

La nuova legge autorizza i Comuni a riunirsi 
in consorzio. Ora, in alcune parti del Regno, i 
Comuni sono molto piccoli, e sono obbligati a 
riunirsi in consorzio in modo tale che la sesta 
parte del loro bilancio si deve impiegare per pa-
gare lo stipendio di un medico consorziale il 
quale, anche perchè in quei piccoli Comuni la 
proprietà è molto divisa e non vi sono indigenti, 
non ha occasione di esercitare, a quel modo, il 
suo ufficio. 

Molti di questi Comuni, appunto allo scopo 
di diminuire l 'onere di tale spesa, instarono 
presso le Provincie affinchè loro fosse concesso la 
autorizzazione dell'allargare un po' i limiti del 
consorzio : perchè, una volta che fosse più ripar-
tita, la spesa sarebbe stata meno grave : ma essi 
incontrarono, nell'effettuazione di questo deside-
rio, grandissimo difficoltà. 

Io pregherei quindi l'onorevole ministro di 
volersene interessare, poiché è una questione di 
una certa importanza. 

Presidente Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dell'interno-

Nicotera, ministro dell'interno. Assicuro l'ono-
revole Pinchia che terrò conto della sua racco-
mandazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onorevole 
Cavalletto. 

Cavalietto. Dopo il discorso dell'onorevole Mu-
ratori e le dichiarazioni fatte dall'onorevole mi-
nistro dell'interno, io potrei anche rinunziare a 
parlare: ma le parole dette dal mio amico per-
sonale (non so se presentemente sia ancora mio 
amico politico, ma certo personale lo è), l'onore-
vole Cremonesi, m'inducono a fare qualche pic-
cola osservazione. 

Egli desidera il temporeggiamento nella no-
mina dei medici provinciali, ed il temporeggia-
mento desiderato dall'onorevole Cremonesi sarebbe 
un vero aggiornamento sino a che si fosse for-
mato il substrato per l'attuazione della legge sa-
nitaria. Questo substrato, secondo lui, è costi-
tuito dai medici comunali, che siano idonei per 
l ' igiene pubblica e dalla istruzione sulle cose 
sanitarie che dovrebbero essere volgarizzate nelle 
popolazioni urbane e rustiche. 

Se si dovesse fare quest'aggiornamento sino 
alla formazione del substrato da lui desiderato 
io credo che passerebbero molti anni. Avverto 
anche che i medici comunali condotti oggidì hanno 
generalmente coltura da sodisfare alla nuova legge 
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nelle sue esigenze pel servizio della igiene pub-
blica. 

Non partecipo ai dubbi dell'onorevole collega 
e invece io sono d'opinione che con la nomina 
dei medici provinciali la formazione di questo 
substrato si affretterà. I medici provinciali coor-
dineranno l'azione dei medici comunali, essi illu-
mineranno le plebi, provvederanno a togliere 
molti pregiudizi ed a prevenirli. 

A me pare che basti ricordare in proposito i 
fatti avvenuti in occasione dèi colera quando non 
è molto tempo fu invasa la provincia di Lecce. Fu 
uno spavento in quei Comuni; essi si chiudevano, 
si isolavano. L'autorità governativa quasi quasi 
vi era paralizzata. Dal Ministero dell'interno fu 
mandato un ispettore generale che ben presto 
organizzò il servizio sanitario, fece togliere i cor-
doni e diramò istruzioni alle popolazioni sgo 
mente sul modo di curare il colera, il quale 
tìaorbo, se curato a tempo, è facilmente guaribile 
e riducibile ad una malattia 'ordinaria, come ogni 
altra. Ed io, che non mi disinteresso mai in tutto 
quello che giova al nostro paese, ho cooperato 
anche a fornire a quello zelantissimo ispettore le 
istruzioni a stampa di un valente medico, che per 
la cura del colera ha dato delle norme che giovano 
assai, come io ho potuto verificare per larghe 
esperienze in altre Provincie. 

Dunque questi medici provinciali faciliteranno 
la formazione di questo substrato, ed aggiornare la 
nomina di essi sarebbe un errore; con l'aggiorna-
mento non formereste il substrato e restereste nello 
statu quo, veramente pericoloso. Noi dobbiamo 
provvedere all'igiene pubblica, ci è molto da fare 
e senza avere funzionari sanitari autorevoli e 
distinti, almeno nei capoluoghi delle Provincie, 
non ci riusciremo mai. 

L'onorevole Cremonesi parlò anche dei labora-
torii chimici, e parmi che sia stato in ciò frain-
teso. Egli non combattè la istituzione dei labora-
torii, si lagnò invece che iì medico provinciale di 
Milano volesse in Lodi o riformato, o sostituito da 
uno nuovo, il laboratorio municipale che là fun 
ziona, e che forse con poche aggiunte si poteva 
rendere corrispondente alle esigenze del servizio 
di controllo sanitario. 

Sull'utilità dei laboratorii non c'è dubbio. Og-
gidì la scienza, piuttostochè giovare (almeno in 
alcune parti) se abusata è dannosa, specialmente 
nelle cose di commercio. 

I falsificatori si giovano in tutti i modi della 
scienza. Abbiamo il burro falsificato e sostituito 
dalla margarina; abbiamo le farine falsificate e si 
è perfino scoperto che si macina la barite e si fa 

passare per farina; si falsificano gli olii, i vini e 
perfino il caffè, tutto dagli speculatori disonesti si 
falsifica. 

Perciò io raccomando all'onorevole ministro 
dell'interno d'imporre ai prefetti ed ai sindaci di 
ben vigilare su queste falsificazioni dannose alla 
salute pubblica, alla onestà del commercio e al 
l'onore e all' interesse del nostro paese. 

Così pure gli raccomando di ordinare severa 
vigilanza contro certi usurai sovventori delle po-
polazioni agricole, che forniscono ad esse il gra-
none avariato, per rivalersene poi al prezzo di 
granone perfetto, perchè costoro diffondono la pel-
lagra fra i contadini. 

Raccomando inoltre all'onorevole ministro del-
l'interno, dove mancano i medici provinciali, di 
valersi del suo direttore generale è -del Consi-
glio di sanità centrale per mandare istruzioni 
nelle Provincie e non lasciare al solo giudizio dei 
prefetti l'argomento della pubblica sanità. 

Le istruzioni devono partire da qui e dalle au-
torità competenti istituite dalla nuova legge: i 
prefetti devono eseguire le istruzioni da qui di-
ramate ma non essere loro gli arbitri si può dire 
in questa materia: a ciò sono incompetenti. (In-
terruzione a bassa voce dell' onorevole ministro). 

Non parlo a caso. Non accentrare, nè dissolvere 
per assoluto decentramento, ma coordinarle; que-
sto è il sistema per una buona amministrazione. 

L'onorevole ministro dell' interno disse che non 
mancano che 20 medici provinciali: ne mancano 
veramente 49; 20 ne nominerà nel gennaio 1892 
e degli altri non dovrebb'essere differita la nomina 
oltre il 1893, perchè assolutamente la nomina dei 
medici provinciali è necessaria, se si vuole che la 
nuova legge sulla sanità pubblica funzioni e ot-
tenga i benefici effetti ch'essa produrrà indubbia-
mente. 

E, su ciò, intendo avere esplicite dichiarazioni, 
come le ho domandate nella discussione generale. 

A ciò accennò benissimo l'onorevole relatore, 
nella sua diligente relazione. 

Spero che il relatore ed il ministro mi confor-
teranno in questo mio desiderio. 

Presidente. Onorevole relatore... 
Romanin Jacur, relatore. Dopo quel che ha detto, 

rispondendo agli onorevoli Cremonesi e Mura-
tori', l'onorevole ministro, veramente, avrei poco 
da aggiungere; ma siccome tanto questi due ono-
revoli colleghi, quanto, da ultimo, l'onorevole Ca-
valletto hanno creduto di domandarmi schiari-
menti, sono in debito, anche per cortesia, di 
rispondere brevemente qualche cosa. Comincerò, 
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anzitutto, per esprimere l'opinione della Giunta 
e l'opinione mia personale. 

Noi della Giunta abbiamo creduto (in ciò con-
senzienti perfettamente col ministro dell'interno) 
che, quando esiste una legge che regola questa 
materia, la legge debba essere scrupolosamente 
osservata. E questo è detto nella mia relazione. 

E, siccome una nota scritta per giustificazione 
di una economia, lasciava dubbio che si volesse 
fare qualche cosa di diverso da ciò che la legge 
prescrive, la Commissione, come era suo dovere, 
ha provocato dall'onorevole ministro delle dichia-
razioni, e le ha chiaramente registrate nella rela-
zione. 

Dunque, nessuna discordia fra la Giunta ed 
il Governo; nessun intendimento, nè nella Giunta, 
nò nel Governo, di non mantenere scrupolosa 
osservanza alle disposizioni della legge. E ha 
detto benissimo l'onorevole ministro: può il Go-
verno, in qualunque tempo, reputare una legge 
abbisognevole di mutamenti; ma il Governo, va-
lendosi delle sue facoltà e dei consigli ai quali 
crede di attingere, può, in tal caso, fare i suoi 
studi e formulare le opportune proposte di mo-
dificazione. 

Ma, finche le leggi sono (e qui rispondo al-
l'onorevole Muratori), il Governo e la Giunta 
hanno stretto obbligo di provvedere i mezzi per-
chè siano osservate. E noi della Giunta abbiamo 
seguito sempre il sistema di procurare che gli 
stanziamenti si uniformino perfettamente alle di-
sposizioni di legge. 

Baccelli. Salvo che pel Policlinico. 
Romanin-Jacur, relatore. Il Policlinico, onore-

vole Baccelli, non entra in questo capitolo; ne 
discorreremo a suo tempo. 

L'articolo 2° della legge stabilisce che ogni 
Provincia debba essere provveduta del medico 
provinciale. Ma la legge non stabilisce che que-
sti medici si debbano nominare tutti ad un 
tratto; anzi risulta chiaro il concetto che deb-
bano essere nominati gradatamente. E l'onore-
vole predecessore del ministro presente, con un 
suo decreto, stabilì che questi medici, i quali deb-
bono essere 69, vengano nominati in tre riprese. 

Il bilancio di quest'anno non contempla che i 
fondi necessari per nominare la seconda parte 
di questi medici ; sarà il bilancio venturo che 
dovrà provvedere alla terza parte. Quindi l'ono-
revole ministro, accènnando che in quest'anno 
sono da nominare 20 medici e che le somme 
stanziate in bilancio sono sufficienti, ha detto 
cosa perfettamente esatta. Su questo punto, adun-

que, l'onorevole Muratori e l'onorevole Cavalletto 
possono rimanere tranquilli. 

All'onorevole Cremonesi debbo rispondere che 
mi rincresce di non poter consentire nelle sue 
idee. Non credo affatto che, per costituire un sub-
strato di condizioni igieniche nelle popolazioni 
sia necessario di non nominare i medici pro-
vinciali; ma credo che un ordinamento, il quale 
faccia capo al centro, ed abbia i suoi organi di-
stribuiti nelle Provincie sia indispensabile perchè 
le disposizioni igieniche vengano osservate e di-
vulgate. 

L'onorevole Cremonesi non vorrà che io di-
scuta sulla maggiore o minore bontà della legge 
sanitaria vigente: questo lo vedranno le persone 
competenti. 

Certo è che questa legge è il risultato di studi, 
che hanno durato un ventennio, e che alla sua 
compilazione presero parte, nel Senato e nella 
Camera, tutte le persone più competenti in ma-
teria. 

Quando noi abbiamo un paese, onorevole Cre-
monesi, che, a parità di popolazione con un altro 
paese che si chiama l'Inghilterra, dà una diffe-
renza di trecentomila morti di più all' anno, 
quando abbiamo migliaia e migliaia di morti per 
malattie infettive, che gravano ogni anno questo 
triste bilancio della mortalità, quando vediamo 
che la mortalità, in tutti i paesi civili, in un 
trentennio, ha diminuito notevolmente, cioè da 
SO a 20, da 27 a 16, da 28 a 17 per 1000 per 
merito dei provvedimenti sanitari utilmente ap-
plicati, noi non possiamo lasciare questo paese 
che, anche all'estero, passa per la terra della ma-
laria, senza le difese che sono imposte da nuovi 
tempi e dal progresso delle scienze mediche ed 
igienistiche. Naturalmente non sono competente 
a giudicare se la organizzazione presente, come è 
stabilita oggi nella nostra legge sanitaria, sia buona 
o cattiva. Dirò solamente che di una legge sani-
taria e di disposizioni igieniche v' è necessità nel 
nostro paese. Se la legge vigente non è buona, mo-
difichiamola. 

Gli onorevoli Baccelli, Murri, Cremonesi, Ram-
poldi e le altre persone competenti, che fortu-
natamente non difettano fra noi, diranno quali 
sono le modificazioni da introdurre nella legge 
e sono certo che il Governo farà tesoro dei loro 
suggerimenti. Ma che la legge sanitaria e i rela-
tivi provvedimenti, con un' organizzazione che 
dal centro abbracciasse e si diffondesse in tutte 
le parti del Regno, fossero indispensabili è cosa 
indiscutibile, ed indispensabile nell'interesse pub-
blico, in capo al quale stanno conbinati insieme 
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l ' interesse igienico e quello economico! (Benis-
simo !) 

Presidente. L'onorevole ministro dell' interno 
ha facoltà di parlare. 

NÌCOtera, ministro dell'interno. Una sola parola 
all'onorevole Cavalletto. Io terrò conto della sua 
raccomandazione per quello che concerne le istru-
zioni da dare ai prefetti. 

Ma, quanto al servizio dei medici provinciali, 
spero che gli basteranno le spiegazioni date dal 
relatore. Ad ogni modo gli dichiaro che mi terrò 
strettamente alle disposizioni della legge e che 
questo personale sarà nominato secondo che leggi 
e decreti stabiliscono. 

Presidente. Non essendovi proposte, rimane ap-
provato il capitolo 39. Medici provinciali - Sti-
pendi ed indennità - Personale (Spese fisse), lire 
109,300. 

Capitolo 40. Spese di cura e mantenimento di 
sifilitici, lire 220,000. 

Onorevole Cremonesi, intende parlare ? 
Cremonesi. N o , n o ! 
Presidente. Onorevole Muratori, sul capitolo 40 

Ella sarebbe inscritto per parlare. 
Muratori. Rinunziò ora a parlare, siccome que-

sto capitolo è fra quelli rimandati. 
Presidente. Capitolo 41. Dispensari celtici gra-

tuiti, spese pel funzionamento, arredi, mobili e 
istrumenti chirurgici, lire 160,000. 

Capitolo 42. Compenso ai medici per servizio 
prestato temporaneamente nei dispensari celtici, 
ed indennità ai funzionari amministrativi, lire 
15,000. 

Capitolo 43. Sifilicomi - Fitto di locali (/Spese 
fisse) lire 7,709. 

Capitolo 44. Indennità ai visitatori, veterinari, 
ingegneri e componenti la Commissione della far-
macopea e del Consiglio superiore di sanità, lire 
144,000. 

Capitolo 45. Istituto vaccinogeno - Personale 
(Spese fisse), lire 12,200. 

Ha facoltà di parlare su questo capitolo l'ono-
revole Muratori. 

Siluratori. Mi contento delle dichiarazioni che 
ha già fatte il ministro. 

Presidente. Allora spetta di parlare all'onorevole 
Griovagnoli. 

Giovagnoli. Poche parole. Sono pienamente d'ac-
cordo coli' onorevole ministro dell' interno che le 
leggi debbano essere rispettate, e non si debbano 
modificare che dopo fattane l'esperienza. Ora l'e-
sperienza ha dimostrato l'inutilità dell'istituto vac-
cinogeno. In un momento in cui si cerca di de-
centrare, lo Stato ha accentrato anche la distri-
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buzione e la dispensa del vaccino, funzione che 
era esercitata stupendamente dai privati ; e che, 
tutto al più, poteva, anzi doveva, essere sorve-
gliata dallo Stato; il che avrebbe portato una 
minore spesa in questo capitolo; perchè sarebbero 
bastate 10 o 12 mila lire per la ispezione dei 
vari Comitati provinciali ove si distribuisce il vac-
cino, e lo Stato non darebbe, ripeto, il bello spet-
tacolo, che, in questo momento in cui da tutte 
le parti si reclama il decentramento, si vede lo 
Stato fare il dispensatore del vaccino. Perchè non 
giova dire: ma qualche inconveniente si può es-
sere manifestato; perchè si potrebbe rispondere, 
che siccome avvengono abusi nella dispensa delle 
droghe, nella vendita dei commestibili, lo Stato 
dovrebbe mettersi a fare il fornaio, il droghiere, 
l'oste. Evidentemente non si mette a esercitare 
nessuna di queste professioni, riservandosi solo il 
diritto di sorvegliare, che è, anzi, per esso un 
dovere. 

Quindi raccomanderei all' onorevole ministro 
dell' interno di volere studiare, se sia giunto il 
momento di ritornare all'antico, senza alcun danno 
della pubblica igiene, e con vantaggio del bilan-
cio dello Stato e facendo così omaggio a due 
principii, cioè, quello di decentrare, e quello di 
risparmiare 20 mila lire su questo capitolo del 
bilancio. 

NÌCOtera, ministro dell'interno. Assicuro l'ono-
revole Giovagnoli, che una delle cose di cui mi 
occuperò sarà anche questa. 

Presidente. Rimane dunque approvato questo 
capitolo. 

Capitolo 46. Istituto vaccinogeno - Fitto di lo-
cali (Spese fisse), lire 2,220. 

Capitolo 47, Istituto vaccinogeno - Spese varie 
pel funzionamento dell'istituto, lire 18,000. 

Capitolo 48. Laboratorii scientifici della Dire-
zione di sanità pubblica ed annessa scuola di per-
fezionamento nella igiene pubblica - Personale 
(Spese fisse), lire 29,200, 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Alli-Mac-
carani. 

Alli-WIaccarani. L'onorevole relatore del bilancio 
ed altri oratori hanno giustamente avvertito al 
bisogno che si tuteli severamente la pubblica igiene; 
aggiungo che tanto più si dovrà tutelarla nei casi 
nei. quali si possano temere, oltre i danni contro 
l'igiene stessa, pregiudizi economici e di interesse 
generale. 

Perciò prendo occasione da questo capitolo per 
pregare l'onorevole ministro dell'interno, e non 
dubito che lo farà, perchè, d'accordo col ministro 
di agricoltura e commercio, studi provvedimenti 
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che valgano ad impedire l'abuso di miscele adul-
teranti i generi commestibili ed i prodotti indu-
striali. 

Diceva benissimo l'onorevole relatore del bi-
lancio che dobbiamo noi italiani più specialmente 
tener fermo ad un regime savio e vigoroso sul-
l'igiene, anche perchè, all'estero, il nostro paese 
viene caratterizzato come un fomite di malessere. 
Ma si può anche dire di più, che cioè tra noi inte-
ressa maggiormente il rigore dell'igiene in quanto 
si è venuti a questo con le frodi nelle operazioni 
industriali, che seguitando nel malo avviamento 
corriamo rischio di esporre il nostro paese ad es-
sere sospettato come una sentina di malafede com-
merciale. 

Onorevole ministro, i nostri olii, che sono una 
provvidenza di Dio, seguitando questo sistema 
di tolleranza, nessuno vorrà più acquistarli, per-
chè vengono mescolati o con olio di sesamo o 
con quello di lino. 

Da qui sfiducia all' estero su questo articolo, 
da qui difficoltà di esportarlo. 

I nostri vini 1 Ma, vivaddio, vino buono non 
se ne beve più ora, perchè cominciano anco al-
cuni produttori ad adulterarlo. 

Se si beva con facilità vino buono, lo domando 
a voi, onorevoli colleghi. Uno dei grandi pensieri 
per me oramai è quello di trovare una trattoria, 
ove vi sia un vino che non guasti lo stomaco; 
perchè sono vigoroso in salute ma difettoso in 
questo, che, se non uso bibite salutari, mi si al-
tera il sistema nervoso e vengo alla Camera di-
sgustato e confuso. (Ilarità viva e prolungata). 

Signori, per dirne una, i nostri burri, che sono 
un alimento squisito, e che, sono anche, (lo chiedo 
agli egregi igienisti, che abbiamo la fortuna di 
avere per colleghi), sono anche un mezzo salutare 
eminentemeate efficace, dei genuini ed igienici 
quasi non no esistono più. 

Nella mia città per avere burro buono si è 
costretti a farlo venire dalla Svizzera o dalla 
Sardegna direttamente in pacchi postali, mentre 
degli squis' ti ne producono le nostre burraie del 
Mugello del Pistoiese e dei varii monti circostanti. 
Ed è in quosto argomento del burro, che volevo 
richiamare l'attenzione del ministro e credo che 
avrò il plauso degli oratori, che mi hanno pre-
ceduto, competentissimi nella materia dell'igiene. 
Io so bene, che, essendo avvenute importazioni e 
depositi di burro alterato, specialmente al seguito 
d'una provvida e saggia interrogazione di un egre-
gio collega che non ho l'onore di avere avvicinato, 
ma che ricordo essere l'onorevole Conti, si sono ac-
certate le sospettate contraffazioni e si è proceduto 

in via penale contro i contravventori. E di ciò dò 
lode al Governo. Ma questo non basta, inquanto-
chè, come ben disse l'onorevole ministro, ieri, o 
ieri l'altro, la prevenzione vale molto più della 
repressione, specialmente quando si tratta di pub-
blica salute, perchè poco monta ai cittadini che 
mettiate in prigione coloro che li abbiano avve-
lenati. Quel che preme è di provvedere acche gli 
avvelenamenti non avvengano ! Le prevenzioni 
arbitrarie o vessatorie a me non piacciono. Ma 
anch'io faccio plauso a coloro che dicono: Si pre-
Venga quando e più che si può, perchè la repres-
sione non ripara a tutto ed anche quando la Corte 
d'Assisie abbia dato un verdetto condannatorio e 
il colpevole sia andato alla reclusione, poco giova 
ai danneggiati. 

Io sono di quelli che poco crede alla resipiscenza 
dei malvagi nati malvagi : non credo poi all'uti-
lità dell'individuo recluso in uno stabilimento pe-
nale. Io aspiro preferibilmente acche il Governo 
mi tuteli prima che io sia aggredito o che sia 
fatto vittima di frodi o di malevolenza. Ma, come 
possiamo fare? Il modo ce lo insegnano gli stra-
nieri. Il Consiglio comunale di Pietroburgo è da 
tempo che ha fatto regolamenti appositi per im-
pedire queste frodi di sostituire al burro la mar-
garina, o di mescolare la margarina col burro. Lo 
stesso è avvenuto nello Stato danese. 

In Russia, poi, vedendo che i regolamenti mu-
nicipali non giovavano a raggiungere l'intento, 
si è pensato di ordinare l'assoluta proibizione 
dell'estrazione della margarina. E questo stesso 
provvedimento, si sta già studiando in Francia. 
La proibizione dell'estrazione o dello smercio della 
margarina potrà forse costituire un indebito vin-
colo all'industria? 

Non sono così ésperto nelle materie industriali 
da asserirlo positivamente; però mi sono infor-
mato e mi è stato asserito che la margarina non è 
un. prodotto industriale ; non è altro che una parte 
che si estrae dal grasso, cioè dal sego nè ha 
qualità speciali per essere utilizzata per sè stessa. 
Ecco in tanto progresso di provvedimenti igienici 
per tutelare la pubblica salute, siamo giunti al 
punto che senza saperlo quando si vorrebbe un ali-
mento grato e salubre veniamo trascinati a nu-
trirsi del sego. 

Capo. E bilancio di agricoltura e commercio 
questo, 

Aìii Maccarani. Si, onorevole collega. 11 mi-
nistro di agricoltura e commercio potrà dare dei 
provvedimenti industriali, ma tutelare la sanità 
pubblica, e il prendere provvedimenti di preven-
zione, sta al ministro dell'interno, perchè il mi-
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nistro dell'interno ha la competenza in materia di 
pubblica sicurezza, ed è il tutore della pubblica 
sanità, in quanto egli ba nel suo dicastero l'uffi-
cio appunto che della pubblica sanità si occupa. 
Quindi io sono al posto. 

Se noi impedissimo 1' estrazione della marga-
rina non si potrebbe neppur dire che si toglie 
lavoro ad operai e che si angustiano le industrie, 
perchè, come leggo nel giornale il Commercio 
Toscano, che si pubblica in Firenze il quale si 
è molto opportunamente occupato di questo in-
conveniente del burro alterato, in Italia non 
abbiamo che tre fabbriche nelle quali dal sego si 
estrae la margarina, ognuna delle quali non ha 
che 12 operai destinati all'estrazione della mar-
garina. 

Dunque, impedendo a queste tre fabbriche 
l'estrazione della margarina, tutt'al più si to-
glierebbe lavoro a 36 operai, e mi pare che que-
sta modica limitazione di lavoro sarebbe ben 
compensata dal vantaggio di difendere una buona 
produzione. 

Ma quand'anche non si dovesse giungere a 
questo rigorismo, ne piacesse seguitare il con-
cetto oramai accolto, o che sta per accogliersi in 
Russia e in Francia, d'imf)edire, cioè, addirittura 
l'estrazione della margarina, si potranno escogitare 
altri rimedi: ne suggerirò uno. 

Finche vi limiterete a far accertare le frodi e 
le contravvenzioni in fatto di miscele non avrete 
che pochissimi casi di repressione, perchè molti 
speculatori con artifizio, sfuggiranno all'accerta-
mento ed alla pena. All' oggetto di raggiungere 
un effetto utile si potrebbe, invece, ricorrere ad 
un espediente di polizia che a parer mio tuteli 
il pubblico e non offenda la libertà industriale. 
Ed un provvedimento urge perchè le recenti con-
danne a nulla han giovato, giacche gli estrattori ? 

di margarina si sono affrettati ad incettare mag-
giori quantità di sego onde estendere viepiù la 
lucrosa speculazione. 

Presidente- Onorevole Alli-Maccarani, questo 
argomento potrebbe trattarsi meglio in occasione 
del bilancio di agricoltura e commercio. (Bravo! 
bravo !) 

Voci. Ha ragione! ha ragione! 
Alli-Maccarani. Ho quasi finito! 
Presidente. Ma qui non trovano la loro sede 

opportuna. 
Alli Maccarani. La direzione della pubblica 

sanità! 
Presidente. Non ha a che fare! Si riservi! 
Voci. Si riservi! si riservi! 
Alli-Meccarani. Vedrà l'onorevole presidente 

che non vado per le lunghe. Già io non sono uso 
a parlare a lungo, se si rammenta! 

Io vorrei che si autorizzassero dei grascieri a 
fare improvvise verificazioni negli stabilimenti 
nei quali si estrae la margarina e nelle botteghe, 
nelle quali si smercia il burro per conoscere come 
si utilizzi il dannoso estratto e se il burro esposto 
in vendita sia legittimo: egualmente potrebbe farsi 
per la vendita e pei depositi dei vini, pei magaz-
zini e rivendita di olii come di ogni altro genere 
alimentario. 

Questi improvvisi esami farebbero accertare 
se il genere sia genuino o no, ed avrebbero, se 
non altro, il vantaggio che i commercianti nel 
sospetto di essere colpiti in trasgressione andreb-
bero cauti e così si eviterebbero o almeno si di-
minuirebbero efficacemente i danni dei consu-
matori. 

Ora dirò poche altre parole sopra un'altra 
questione che riguarda appunto la direzione di 
sanità. 

Avvengono da qualche tempo inconvenienti, e 
misure di rigore rispetto alle fabbriche di terra-
glie d'uso popolare... (Rumori) 

Presidente. Ma che cosa ha a fare questo col 
bilancio dell'interno? 

Alli-Maccarani. Allora mi riserverò di parlare 
di questo argomento in altra occasione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dell'interno. 

Nicotera, ministro dell'interno. L'argomento 
trattato dall'onorevole Alli-Maccarani è molto 
importante, e gli dichiaro che farò tutto il pos-
sibile affinchè non avvengano queste alterazioni. 

Alli-Maccarani. Ringrazio l'onorevole ministro 
dell'interno di questa sua dichiarazione. 

Presidente. Così rimane approvato il capitolo 
48 in lire 29,200. 

Presentazione di una relazione e di un disegno 
di legge. 

Presidente. Invito l'onorevole Adami a recarsi 
alla tribuna per presentare una relazione. 

Adami. Mi onoro di presentare alla Camera la 
relazione sul disegno di legge per modificazioni 
alla legge di ordinamento del regio esercito e 
dèi servizi dipendenti dall'Amministrazione della 
guerra. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata e 
distribuita. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro della 
marina. 
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Di Saint Bon, ministro della marina. Mi onoro 
di presentare alla Camera il disegno di legge per 
la leva di mare sui giovani nati nel 1871. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro della 
marineria della presentazione di questo disegno 
di legge che sarà stampato e distribuito. 

Si r i p r e n d e la discussione sul bilancio del Mini-
s tero del l ' interno. 

Presidente. Capitolo 49. Spese pel funziona-
mento dei laboratorii, indennità agli incaricati 
dello insegnamento, e spese varie, lire 26,000. 

Capitolo 50. Medaglie ai benemeriti della sa-
lute pubblica, lire 2,000. 

Capitolo 51. Sussidi per provvedimenti profi-
lattici ai Comuni e per la istituzione di condotte 
veterinarie, lire 70,000. 

Capitolo 52 Compensi e gratificazioni per la-
vori riguardanti la pubblica salute, acquisto di 
opere scientifiche e spese varie, lire 15,000. 

Capitolo 53. Manutenzione del fabbricato di 
Sant'Eusebio destinato a sede del Consiglio su-
periore di sanità, dei laboratori scientifici e della 
scuola di perfezionamento nella igiene pubblica, 
lire 10,000. 

Capitolo 54. Spesa pei posti di osservazione 
per la visita del bestiame ai confini, lire 20,000. 

Su questo capitolo ha facoltà di parlare l'ono-
revole Cremonesi. 

Cremonesi. Iu questo capitolo sono stanziate 
20 ,000 lire, prima ne erano stanziate 4 0 , 0 0 0 ; 
codesta somma così tenue serve a scopi veterinari 
non solo, ma anche per le visite del bestiame che, 
eventualmente, transitando nel nostro paese, può 
presentare titolo di contumacia. Quindi occorre 
istituire alcuni stabilimenti per ricevere que-
sto bestiame nei giorni nei quali la visita è neces-
saria. 

Mi associo a ciò che l'onorevole relatore ha 
detto, deplorando la riduzione della spesa; ma 
non sarò io che, nelle condizioni del bilancio, 
domanderò che venga ripristinata la somma di 
40 ,000 lire. Però il relatore osserva che 4 5 sa-
rebbero i posti da sussidiare, sia per i veteri-
nari, sia per le visite del bestiame; e quindi la 
cifra dì 20,000 lire stanziata in bilancio, divisa 
in 45 posti di osservazione, riuscirebbe inutile ed 
affatto illusoria. 

Siccome il principale, fra questi 45 posti è quello 
situato al confine Svizzero da cui per il Gottardo 
arriva il bestiame in tutta la bassa Lombardia, ed 
è indiscutibile che di là si introduce il cancro con 
gravissimo danno del bestiame lombardo, io vor-

rei pregare l'onorevole ministro perchè, con quella 
poca somma disponibile, volesse raccogliere, su 
questo punto essenziale di introduzione del be-
stiame tutte le sue maggiori cure, ossia stabilirvi, 
fino a che migliorino le condizioni del bilancio, 
un primo osservatorio, come richiede il relatore. 
Egli renderà così un gran servizio agli agricol-
tori della Lombardia non solo, ma a tutto il paese. 

Presidente. L'onorevole Luciani ha facoltà di 
parlare. 

Luciani. Parrà un poco strano che io che do-
vevo parlare al capitolo 51, parli ora. Ma la corsa 
telegrafica che ha fatto il segretario... 

Presidente. Ella sa che quando un capitolo è 
letto e nessuno chiede di parlare e non vi sono 
proposte, il capitolo è approvato sulla semplice 
lettura. 

Ora, fra un capitolo e 1' altro v' è sempre un 
certo intervallo, perchè gli oratori possano chie-
dere di parlare, 

Luciani. Un'altra volta starò più attento. 
Dunque dirò due sole parole. Ho l 'obbligo 

di raccomandare, e parrà cosa curiosa, la que-
stione della Società veterinaria toscana, anzi, di 
tutte le Società veterinarie del Regno. 

Questa questione, onorevole ministro, è già 
stata proposta e noi ne abbiamo parlato. 

Io non sono un veterinario, sono un avvocato, 
ma non è dato a tutti di essere membri onorari 
di Società veterinarie, (Si ride). 

L a questione è questa. L'articolo 8 del rego-
lamento (se non m'inganno) del 3 agosto 1890 
dispone che la direzione e l'ispezione dei macelli 
pubblici devono essere affidate a quei veterinari, i 
quali diano prova di possedere le cognizioni ne-
cessarie ed in mancanza di questi, (ecco il punto) 
all'ufficiale sanitario. 

Invece, la legge sanitaria dispone che nessuno 
può esercitare la professione di medico-chirurgo, 
veterinario, farmacista, ecc., ove non abbia il di-
ploma d'abilitazione. Ora le Società veterinarie 
questo osservano : che l'affidare all'ufficiale sani-
tario, ossia al medico condotto, l'ispezione dei ma-
celli, pregiudica non solamente la loro dignità 
professionale, che pure è cosa, di cui bisogna tener 
conto, ma può riuscire anche di danno grave, im-
perocché, mentre queste Società non contrastano 
affatto ai sanitari locali le cognizioni occorrenti a 
medicare e curare l'animale uomo, dubitano gran-
demente (e molti sono i tristi esempi) che essi 
possano medicare l'animale bestia. 

Conseguentemente io, siccome sento tutta la ne-
' cessità del tempo che incalza, e poiché questa que-

stione è stata già sollevata, e ne fu trattato anche 
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col direttore generale della pubblica sanità, non 
ho da fare altro che pregare l'onorevole ministro 
di ripigliare in considerazione, insieme con quel 
direttore, questa questione che è recente, che è 
anzi degli ultimi dell'anno decorso. 

Anzi, appunto per vincere i timori che si erano 
destati, che non fossero, cioè, sufficienti i veteri-
nari che sono in Italia, e via discorrendo, fu fatta, 
non dirò una formale promessa, ma una dichia 
razione che si sarebbe studiato se fosse opportuno 
di emanare intanto una circolare ai prefetti af-
finchè avvertissero i Comuni di non abusare di 
questa facoltà. In quanto che i Comuni (e finisco) 
ne abusano a questo effetto: che risparmiano, sia 
per sè soli, sia riuniti in consorzi, la nomina del 
veterinario che è l'ufficiale direttamente destinato 
dalla legge allo scopo accennato; affidando questo 
ufficio ad un medico, bene spesso insufficiente, ed 
intanto si macellano carni malate. Anche io, del 
comune di Firenze (sono breve, e non voglio far 
qui piccoli fatti), potrei attestare come da certi 
sanitari locali, dal suburbio o dalle campagne vi-
cine, si spediscono, in città, carni infette. 

Questa è la raccomandazione che fo : che, cioè, 
il ministro riesamini questa questione molto re-
cente, e la risolva secondo giustizia. 

Alli-Maccarani. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parli pure. 
Alli-Maccarani. Una sola raccomandazione farò 

all'onorevole ministro. 
L'onorevole ministro è informato che, fino a 

qui, almeno io Toscana, si mancava quasi affatto 
di veterinari matricolati ; perlochè il servizio ve-
niva fatto dai pratici. Ora i veterinari vi sono 
con grado accademico e laurea; ma non tanti da 
poter supplire a tutto il servizio. 

Però abbiamo tanti padri di famigli», che hanno 
reso servigi, e che hanno vissuto, per lungo corso 
di anni, con l'esercizio pratico della veterinaria. 
L'onorevole ministro veda se possa prendere un 
provvedimento perchè questi vengano autorizzati 
ad un esercizio qualunque, anche subendo esame, 
e non rimangano condannati a far la morte del 
conte Ugolino. 

D'altronde, mi hanno avvertito che, anche ri-
guardo alle levatrici, un provvedimento conge-
nere è "stato preso. 

Levatrici pratiche di una certa età e che sono 
state in grado di provare di aver esercitato util-
mente per Vi-ri anni sono state abilitate provvi-
soriamente. E perchè non usare eguale riguardo 
per i pratici veterinari? Usandolo si avrebbe 
provveduto alla scarsità che per il momento si 
riscontra di esercenti laureati, e ad un dovere di 

equità verso persone e famiglie, per le quali è que-
stione di pane. Intanto aumenteranno i laureati 
ed a misura che diminuiranno gli esercenti d'ec-
cezione si entrerà nella perfetta legalità senza 
danno per alcuno. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dell' interno. 

Nicotera, ministro dell'interno. L'onorevole Cre-
monesi ha realmente sollevato una questione 
molto grave: quella del servizio pei posti di 
osservazione per la visita del bestiame ai con-
fini : e osservato che i posti di maggiore impor-
tanza sono quelli al confine Svizzero, dove spe-
cialmente si esercita il nostro commercio. Io posso 
assicurarlo che, colla somma stanziata in bilan-
cio, questo servizio sarà fatto bene. 

Potrebbe anche esser migliorato; non v'ha dub-
bio, ma, viste le condizioni del nostro bilancio, 
per ora possiamo accontentarci. Però stia certo 
che noi concentreremo il servizio, dando maggiore 
importanza a quei posti che realmente l'hanno. 
Ad ogni modo l'assicuro che, se ci accorgeremo 
che la cifra è insufficiente, troveremo modo, senza 
turbare il bilancio o compensandoci con altre 
economie, di disporre d'una cifra maggiore. 

All'onorevole Luciani e all'onorevole Alli-Mac-
carani rispondo che esaminerò la questione ch'essi 
hanno sollevata: l'onorevole Luciani che ha trat-
tato dei medici condotti, l'onorevole Alli-Mac-
carani che ha cominciato dagli esercenti pratici 
ed ha terminato colle levatrici. {Ilarità). 

Vedrò anche in questo servizio d'introdurre i 
possibili miglioramenti. 

Presidente. È approvato il capitolo 54 nello 
stanziamento proposto di L. 20,000. 

Sanità marittima. — Capitolo 55. Lazzaretti 
marittimi - Personale (Spese fisse), lire 18,000. 

Capitolo 56. Lavori di riduzione e di miglio-
ramento e provviste per le stazioni sanitarie, 
lire 100,000. 

Capitolo 57. Lazzaretti marittimi - Retribu-
zione al personale avventizio amministrativo e 
di basso servizio, lire 6,000. 

Capitolo 58. Lazzaretti marittimi - Mobili, 
spese di cancelleria, d'illuminazione, di riscal-
damento e spese varie, lire 24,0Q0. 

Capitolo 59. Spese per la sicurezza pubblica -
Servizio segreto, lire 1,000,000. 

Cavallotti. Domando di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Cavallotti. 
Cavallotti. All'onorevole ministro dell'interno, 

che sono lieto di rivedere al suo banco, dirò su-
bito che fra altri difetti miei ho anche quello 
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della curiosità. Mi ricordo, anzi, che, sin da 
bambino, io tempestava la mia povera mamma 
di perchè e quando essa ne lasciava indietro, 
senza risposta, anche uno solo, era proprio su 
quello che mi lambiccavo di più il cervello. Ora il 
mio amico, il ministro dell'interno, è stato cor-
tese con me nel rispondere l'altro giorno ai vari 
punti delle mie domande : ma su quell'una che 
concerneva questo capitolo 59 la mia curiosità 
è rimasta in asso. Ecco quindi perchè brevemente 
ci ritorno e per questa ragione e per un'altra. 

L'onorevole ministro che, l'altro giorno, faceva 
così bene la diagnosi delle mie fissazioni, delle mie 
malattie, ne ha dimenticata proprio una, ed è la 
fissazione di ritornare ogni tanto su questo capitolo. 

L ' anno scorso, discorrendone per l'appunto, il 
ministro Crispi così a me rispondeva: w è già il 
secondo discorso che l'onorevole Cavallotti fa su 
questo tèma. Se l'anno venturo avrò la sventura 
di essere a questo posto... „ Io l'ho interrotto 
subito dicendo: " Speriamo di no, , " ... egli ci 
darà un terzo discorso. r Da quella sventura il 
Capo del Governo passato è stato liberato : for-
tuna sua! e fortuna anche per me! Ma il terzo 
discorso lo faccio ugualmente perchè non si dica 
che ho due pesi e due misure ; e per mostrare che 
non faccio punto questione di persone, ma di 
principii e che ho anche la testardaggine di non 
perdere mai di vista certe questioni quando 
realmente credo che siano rispondenti ad un 
postulato della coscienza pubblica. Anzi, se la co-
scienza pubblica fosse consultata su questo ca-
pitolo, io credo che su si esso darebbe un ver-
detto assai radicale : tanta è la cattiva reputa-
zione che esso gode, l'antipatia che desta, per le 
brutte cose a cui ha servito, e per l'abuso in 
ogni tempo fattone, assai più che per l'uso a cui 
dovrebbe servire. 

In tutti i Governi costituzionali, a tante cose 
sudicie fu adoperato questo fondo che ormai la 
gente a questo capitolo passa vicino turandosi il 
naso, come quando si passa vicino ad un luogo 
infetto. 

Sono rimaste nella storia le rivelazioni enormi 
sugli abusi di questo fondo sotto le ultime mo-
narchie di Francia; il famoso rapporto all'As-
semblea francese del 1848 e le carte scoperte nel 
1870 alla Tuileries insegnarono, come sotto la 
Restaurazione e la monarchia di luglio, e sotto 
il secondo impero questi fondi servissero allegra-
mente a senatori, a deputati, a giornali di grande 
formato, a pubblicisti e scrittori celebri e perfino 
a donne pubbliche e a tante altre cose. 

Sono poi recentissime le rivelazioni scandalose, 

di cui s 'è occupata poco fa la stampa germanica; 
quando si venne a scoprire, un bel giorno, che 
questo fondo che lì si chiama il fondo guelfo, 
il fondo dei Rettili, aveva servito a saldare le 
passività di ministri. E questo spiega il feno-
meno per cui sempre, nell' aurora dei rinnova-
menti politici, quando passano nell'aria ancora 
fresca ondate di ossigeno, di moralità, di entu-
siasmi, noi vediamo uomini, i quali rappresentano 
il meglio del cuore del paese, sorgere a doman-
dare, nei primi slanci del loro sentimento, l'abo-
lizione completa di questo fondo. 

La domandava Benedetto Cairoli nel giugno 
1867; la domandava Giovanni Nicotera nel feb-
braio 1869. 

Ma a questi sogni poetici naturalmente suc-
cede la prosa della realtà, succede 1' esperienza 
della vita positiva, ed oggi è prevalso e prevale 
il concetto, se non unanime, abbastanza generale, 
e accettato, entro dati lìmiti anche da me, che, 
per certi servizi dello Stato, per certe spese, 
sia necessario un certo segreto nel loro uso. E 
quello che affermava anche il Ricasoli, in un'oc-
casione simile alla Camera, allorché nel 1867 af-
fermava che il progresso dei costumi politici e 
il miglioramento delle condizioni d'Italia potranno 
permettere una diminuzione di questo fondo, ma 
che l'età d'oro del poter farne a meno non verrà 
mai, perchè il mondo sarà sempre agitato e do-
minato dalle passioni. 

Imbrìani. Insomma, ministro, li vorrai anche 
tu! {Ilarità). 

Presidente. E forse anche lei, onorevole Im-
briani! (Ilarità). 

Cavallotti. Io non risponderò al mio amico Im-
briani o meglio lascio la risposta sospesa ; però gli 
debbo dire che se è stata ammessa la necessità di 
questi fondi, è rimasta, invece, aperta un'altra 
questione: il controllo del loro uso. (Bene! all'e-
strema sinistra). 

È una questione che è stata risoluta in Inghil-
terra, come ebbi occasione di rammentare più di 
una volta, e non con parole mie, ma con parole 
dell'onorevole Crispi, allorché, nella famosa discus-
sione del 1867, osservò: " che noi, in Italia, siamo 
costituzionali senza saperlo essere e che nessuna 
norma costituzionale si è introdotta fra noi per 
la quale sia tolto al potere di abusare dei mezzi 
che la Costituzione gli dà; che se in Italia si facesse 
come si fa in Inghilterra dove anche delle spese 
segrete si deposita sul banco della Presidenza della 
Camera il conto suggellato, forse i deputati cono-
scerebbero meglio le cose „ ed i ministri sarebbero 
meno circondati da sospetti ingiusti. Con questo 
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parole Francesco Crispi ricordava l'uso inglese 
del controllo di questo fondo. 

In Francia il controllo dei fondi segreti fu a 
più riprese domandato dai più insigni maestri del 
giure costituzionale, come Beniamino Constant, 
Garnier Pagés, Dupont de 1'Eure; fu reclamato 
sotto la monarchia da oratori perfino del terzo par-
tito; e venne finalmente tradotto in atto dell'As-
semblea francese del 1848-49, quando furon visti 
uomini integerrimi come il ministro dell'interno 
Dufaure e il ministro Lacrosse domandare essi 
medesimi alla Assemblea che ella facesse verificare 
da una propria Commissione i loro conti delle spese 
segrete, in conformità del decreto 13 luglio 1849. 

Di là venendo ai giorni nostri, vediamo la que-
stione ripresentarsi in discussioni recenti della 
Camera francese: nel febbraio 1888 il relatore 
sul bilancio dell' interno Pichon, ricordando e 
combattendo l'abuso delle sovvenzioni alla stampa, 
propugna nei fondi segreti il ritorno al regime di 
di controllo del 1849 : l'anno appresso, nel luglio 
1889, un soffio di puritanismo trascina la Camera 
francese a decretare addirittura la soppressione 
completa del fondo segreto: ma al 14 dicembre 
dello stesso anno, dileguatosi per l'aria il breve 
soffio, e chiesto dal Governo, per bocca del presi-
dente del Consiglio Tirard e del ministro dell' in-
terno Constans, il ristabilimento del fondo, per la 
cifra di 1,600,000 lire... 

Imbriani . Chiedo di parlare. 
Cavallotti... sorsero deputati amici del "Mini-

stero, a domandare nell'interesse stesso del mini 
stro, che l'uso di questo fondo venisse assogget-
tato almeno ad un certo controllo, conciliabile con 
le cautele che l'indole del fondo richiede. 

La forma di controllo, che era domandata dal 
deputato Cornudet consisteva in ciò che, alla fine 
di ogni esercizio, il ministro dell'interno dovesse 
rendere al Consiglio dei ministri un conto detta-
gliato delle spese di sicurezza generale: e che la 
deliberazione del Consiglio approvante, se del 
caso, il detto conto, venisse trasmessa al Senato e 
alla Camera dal presidente del Gabinetto. 

Poi un'altra proposta del deputato De Ramel 
voleva che il ministro dell'interno giustificasse lo 
impiego di questi fondi davanti a una Commis-
sione di undici membri nominati dalla Camera, e 
di altrettanti nominati dal Senato. 

Tirard, presidente del Consiglio, osservò che 
queste proposte di controllo erano superflue; per-
chè in Francia il controllo sui fondi segreti in 
una certa forma esiste già: ed è questa: ogni mi-
nistro dell' interno alla fine della sua gestione è 
tenuto a presentare al presidente della Repubblica 

un conto giustificativo del modo come ha ero-
gato i fondi. Data la diversità di forma politica 
e data la diversità di attribuzioni del capo dello 
Stato in Italia e in Francia, s'intende che questo 
ruodo di controllo (ch'è vero e serio) qui da noi 
non potrebbe essere applicato, ne risponderebbe 
seriamente allo scopo. 

Epperò abbiamo visto in Italia riprodursi co-
stantemente il desiderio del controllo in una qual-
che altra forma: lo abbiamo veduto nelle discus-
sioni del 1876 e in tutte le discussioni che ven-
nero poi: lo abbiamo visto espresso (quand'era 
ministro dell'interno per la prima volta l'onorevole 
Nicotera) in un discorso dell'onorevole Saladini: 
poi nel 1879 in una relazione sul bilancio dell'in-
terno dell'onorevole Mussi che dal ministro dell'in-
terno di allora, onorevole Depretis, fu giudicata 
un gioiello. Infine lo formulò, come già dissi, l'ono-
revole Crispi, al quale, ridiventato ministro, na-
turalmente ridomandai che cosa pensasse di quel 
tal suo richiamo al metodo inglese. L'onorevole 
Crispi, su questo punto, scansò di rispondermi. 

Sarebbe ora indiscretezza da mia parte se al-
l'onorevole ministro Nicotera rivolgessi la stessa 
domanda ? 

Nicotera, ministro dell'interno. Risponderò come 
ho risposto da deputato. 

Cavallotti. Ma da deputato non credo che abbia 
risposto a me. 

Nicotera, ministro dell' interno. No, come ho ri-
sposto al Crispi! 

Cavallotti. La domanda mia, a lei, onorevole mi-
nistro, è tanto più lecita e naturale, in quanto i 
dubbii sulla continuazione di certi abusi non sono 
punto scomparsi. Certo, io non amo nessuna mi-
sura che accenni ad un regime di sospetto, ma io 
amo, in un libero Governo tutti quei sistemi che 
pongono il Governo in un ambiente dove il so-
spetto non attecchisce, in una posizione ove il so-
spetto non giunge. Perchè veda, onorevole mini-
stro Nicotera, Ella mi ha richiamato (e la rin-
grazio di avermi suggerito l'argomento), Ella mi 
ha richiamato alla risposta data da Lei l'anno 
scorso. Benissimo! E quella risposta che mi per-
suade ad insistere. L'anno scorso Ella parlava 
come deputato di opposizione: ora scorrendo tutte 
le lunghe ed eterne discussioni di tutti i Parla-
menti sopra questo tema, noi vediamo sempre que-
sto fenomeno costante, che gli oppositori, qualun-
que siano, dànno sempre battaglia al Governo su 
questo terreno dei fondi segreti. Quando poi vanno 
essi al potere, e trovano altri oppositori che su 
questo terreno s'appropriano le loro antiche idee, 
ripetono sempre la medesima formula: u Ah! ma 
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adesso è un altro paio di maniche! Una volta era 
giusta la nostra censura perchè se ne faceva que-
st'uso cattivo, ma adesso l'uso è diverso e mi-
gliore. „ Ma quando poi viene lo storico e rias-
sume i periodi storici, quando tira le somme, dopo 
che la prova e la riprova è stata fatta, un dopo 
l'altro, dei diversi ministri succedutisi, trova che, 
su per giù, tutti hanno fatto sempre lo stesso : che 
cambia il maestro di cappella, ma la musica è 
sempre quella. Ed io, per mio conto, affermo che 
oggi sarebbe ingiusto sostenere che al tempo dei 
Governi di Destra si sia fatto dei fondi segreti uso 
peggiore di quello che in tempi posteriori, nei quali 
la Sinistra governò. 

A tutti i partiti, su per giù, quando le tenta-
zioni si offrono loro, questo avviene: e soppri-
mere appunto tali tentazioni gioverebbe al pre-
stigio di tutti i partiti. 

Ecco perchè io desideravo, e desidero, di sapere 
se la risoluzione di questo problema, degna di 
un vero uomo politico, d'uomo che sa camminare 
di conserva con l'opinione pubblica, non tente-
rebbe la legittima ambizione dell'onorevole Ni-
cotera. 

E dirò anche un'altra cosa e poi finirò perchè 
è inutile che oggi mi dilunghi sul tema. Ieri, men-
tre l'amico Imbriani si occupava delle otto o dieci 
mila lire, assegnate al presidente della Deputa-
zione proVincialo di Caserta, in mezzo al chiasso 
di quell'incidente mi sfuggì la lettura dei capitoli, 
e con ciò l'occasione di parlare sopra le 200,000 
e più lire delle indennità ai prefetti. 

Così, per quelle benedette 8,000 lire, oltre a 
200,000 lire se la svignarono. 

f e r questo io esprimo, f ra parentesi, all'ono-
revole nostro presidente il desiderio che il segre-
tario, quando legge questi capitoli, prolunghi le 
pause, perchè mentre tante volte facciamo delle 
discussioni che durano intere giornate sopra que-
stioni di un migliaio di lire o due, sfuggono poi, 
per il risparmio di un minuto, capitoli che impor--
tano somme anche ingentissime. 

Se io avessi interloquito in quel capitolo dei 
prefetti avrei trovato nella distribuzione che ad 
essi vien fatta di tanta parte di questi fondi se-
greti (vi hanno prefetti a cui ne tocca oltre 50 mila 
lire all'anno) v'avrei trovato una ragione di più 
per persuadere il ministro a sopprimere ai prefetti 
completamente almeno tutte le indennità di resi-
denza. 

Io ricordo che già da quei banchi (Accennando 
alla Destra), mi pare dall'onorevole Campi, nel 
1887 si richiamava l'attenzione dell'onorevole 
Crispi a sorvegliare perchè la erogazione e l'uso 

dei fondi segreti, nelle mani dei prefetti, fossero 
rigorosamente conformi agli stretti e veri scopi 
del servizio. 

Rispose allora l'onorevole Crispi, ministro del-
l'interno, che una circolare severa in questo senso 
era stata spedita ai prefetti perchè nell' uso di 
questi fondi abusi e sperperi non avvenissero. 

Ora io vorrei sapere da parte del ministro 
nuovo se questa vigilanza sull'impiego dei fondi 
segreti da parte dei prefetti, i quali, oltre alle in-
dennità di cui già godono, attingono a questo 
fondo somme larghissime, se questa vigilanza, 
dico, venga rigorosamente esercitata. Perchè, dico 
il vero, io posso personalmente aver fiducia nell'at-
tuale ministro, ma il personale dei prefetti, così 
come è oggi in varie Provincie, mi affida sì e no, 
anzi in troppe Provincie è sentito il desiderio ed 
il bisogno che il Governo vi sia meglio, e con 
più dignità, rappresentato. Quando vedo i danari 
dello Stato in certe mani, quando giudico alla 
stregua di certe gesta prefettizie, allora il mio de-
siderio diventa maggiore. 

E se l'onorevole ministro volesse favorirmi qual-
che dichiarazione anche su ciò, gliene sarei grato. 

Ho finito. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Imbriani. 
Imbriani . Io non ho che poche parole da ag-

giungere, perche voleva precisamente parlare su 
questa questione dei fondi segreti ai prefetti. 

Dico soltanto all'amico Cavallotti che le spese 
di rappresentanza dei prefetti, di cui volevamo 
proporre la soppressione, non è stato per colpa 
mia certamente che non sono state discusse. 

Cavallotti. No! no! 
Imbriani. Si era chiesto di parlare, ed era iscritto 

anche il deputato Muratori. {No! no!) 
E il sistema difettoso, signor presidente : questa 

semplice lettura dei capitoli attenua il controllo 
del Parlamento. {Oh! oh! — Rumori). 

Presidente Onorevole Imbriani, si direbbe che 
Lei è al Parlamento da ieri. Ella sa che i capi-
toli del bilancio s'intendono approvati conia sem-
plice lettura, quante volte nessuno chieda di par-
lare e non si facciano proposte. Può accadere che 
qualche volta non vi sia sufficiente intervallo, 
ma è questo il sistema adottato da che vi è il 
Parlamento. 

Imbriani. Benissimo. E un sistema che tante 
volte si risolve in una burletta. (Oh! oh!) 

Presidente. La invito a ritirare queste parole. 
Imbriani . Dico, come sistema... 
Presidente. Ma è il sistema che si adotta in tutti 

i Parlamenti. 
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ìmbriani. Perchè si votano milioni, milioni e 
milioni qaasi senza discuterli. 

Ieri mattina, per esempio, si è votato anche 
l'aumento dei decimi addizionali, e vi era la 
provincia di Potenza che chiedeva 6,000 lire per 
il capo della Deputazione provinciale (Oh! oh! 
— Rumori). 

Presidente. Ma se Ella avesse letto bene, avrebbe 
visto che la provincia di P©tenza non era com-
presa fra quelle che ebbero la facoltà di aumen-
tare la sovrimposta. 

Ìmbriani. E nella relazione. 
Presidente. Ma è stata soppressa. 
Yede come Ella confonde facilmente le cose. 

Kofi era compresa. 
Ìmbriani. Ma era nella relazione, signor presi-

dente. 
Presidente. Ma nel disegno di legge è stata 

tolta appunto per le considerazioni che Ella ac-
cennava. 

ìmbriani. Vuol dire che io tante volte mi spie-
gherò male. 

Del resto, signor presidente, ho presa questa 
occasione per parlare delle 6,000 lire che si vo-
levano attribuire al presidente della Deputazione 
provinciale di Potenza. 

f'JiCQtera, ministro dell1 interno. Parliamo dei fondi 
segreti. 

ì m b r i a n i . Mi lasci dire. C ' è il presidente che 
regola la discussione. 

Presidente. Veniamo al capitolo, 
Ìmbriani. Voglio dire che ho preso argomento 

da ciò per portare innanzi alla Camera questo 
fatto, per renderlo di pubblica ragione. 

Veniamo ai fondi segreti dei prefetti, per esem-
pio a quelli del Salarimi, il quale avrà mutato le 
sue opinioni toccando i fondi segreti. 
{Oh! oh! — Rumori). 

... Voglio dire amministrando. Ora io dico. E 
certo che vi sono prefetture appetibili per. ciò 
che rendono. Vi domando se sia ammissibile che, 
per esempio, ci siano prefetti che hanno più di 
60,000 lire di emolumenti, più del doppio di un 
ministro di Stato. E regolare questo? 

Ora se noi prendiamo la prefettura di Napoli, 
cominciamo ^ vedere che lo stipendio è di lire 
12,000. 

Presidente. Senta, onorevole ìmbriani, non siamo 
più sul capitolo. 

Ìmbriani. Ma sì, onorevole presidente... 
Presidente. Venga ai fondi segreti. 
ìmbriani. ... Spese di rappresentanza lire 20 

mila; spese di scrittoio lire 12 mila. m 

Presidente. Ma tutto ciò non ha a che fare col 
capitolo. 

ìmbriani. ... Per spese segrete lire 79,000. Ecco 
che siamo alle "spese segrete. (Si ride — Interru-
zioni). 

Signor ministro, mi dia ascolto. 
Io ho inteso dire da un funzionario, che alla 

prefettura di Napoli si davano 79 mila lire per 
spese segrete, di cui 39 mila passavano al que-
store e 40 mila rimanevano a disposizione del 
prefetto. 

Come lei vede, sono 40 mila; vorrei sapere se 
il prefetto di queste 40 mila lire rende alcun 
conto. 

Io sono pel controllo parlamentare su tutto ; 
non solo sulle spese segrete, ma anche sulla lista 
civile vorrei che ci fosse il controllo del Parla-
mento, (Rumori). 

Voci. Basta! basta! 
Ìmbriani. Ma è naturale: questa è una teorica 

tanto liberale che esiste anche in Inghilterra. 
(Rumori — Interruzioni). 

Qualunque soldo si toglie ai contribuenti deve 
essere controllato dai rappresentanti della na-
zione. Questa è una delle prerogative elementari 
dei Governi liberi, perchè Governo di libertà 
deve significare, Governo di moralità : non ci 
dev'essere neppure la supposizione che si possa 
far altro uso del danaro all'infuori di quello a cui 
è destinato. 

Quindi, se sono pel controllo largo in questo 
senso, immaginate poi per quanto riguarda il 
controllo relativo ai prefetti. 

E perciò che desidero sapere dall'onorevole 
ministro se i prefetti sono tenuti a rendere esatto 
conto di questo danaro, che è danaro così lar-
gamente distribuito e che allargherebbe i loro 
emolumenti in modo che non voglio qualificare, 
in modo vergognoso. 

Questa è la domanda che fo all'onorevole mi-
nistro e sulla quale attendo risposta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Cavalletto. 

Cavalletto. L'onorevole ìmbriani, nel suo di-
scorso, a proposito dei fondi segreti, citò il pre-
fetto di Padova, Saladini. 

Io non sono solito a frequentare le anticamere 
e i gabinetti dei prefetti, nè a far pressione al-
cuna su di essi; io mi astengo affatto da ogni 
relazione politica con loro ; ma posso assicurare 
l'onorevole ìmbriani, che 1' egregio prefetto Sa-
ladini... 

Una voce. Lasci stare! 
Cavalletto. Ma che lasci stare! Lo citò; é con 
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parole che non tornerebbero a decoro di quei 
prefetto. 

imbriani. Chiedo di parlare per fatto perso-
nale. (Ooh! ooh!) 

Cavalietto, Fosso attestare all' onorevole Ira-
briani, che il prefetto di Padova si è merita-
mente acquistato la stima e la fiducia di tutta 
la cittadinanza padovana. (Benissimo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare, per fatto per-
sonale, l'onorevole Imbriani. 

Imbriani. Quando ho parlato del prefetto Sa-
ladini, ne ho parlato semplicemente per incidente; 
e ho detto che anche egli avrà modificato le sue 
opinioni. 

Io parlo italiano! Ho detto: anche egli avrà 
modificato le sue opinioni. (Interruzione dell'ono-
revole Muratori). 

E forse non solo modificate (già che parla così), 
ma le ha mutate, perchè... (Rumori) 

Presidente. Onorevole Imbriani !... 
imbriani. ... era democratico radicale, ed è dive-

nuto prefetto... (Rumori vivissimi) 
Presidente. Onorevole Imbriani!. . 
Imbriani. La verità è questa! Ed è questione di 

moralità politica. Dall'estrema Sinistra non si di-
venta prefetto per lo stipendio! (Rumori —• Com-
menti — Interruzióni). 

Nicotera, ministro dell'interno. Chiedo di parlare. 
Presidente. Facciano silenzio. 
Onorevole ministro, parli. 
IflCOtarE, ministro dell' interno. Permetta la Ca-

mera, che, prima di discutere dei fondi segreti, 
10 protesti altamente (Con forza) contro l'abuso 
prevalso ormai in questa Camera di accusare 
pubblici funzionari, sollevando sovra di essi, sul 
l'opera loro ogni sorta di sospetti. (Benissimo 
Bravo!) 

Signori, quando si serve il Governo, quando si 
servo il paese, si ha il diritto di essere rispet 
tati. (Bravo!) E, se volete che le autorità esercitino 
11 loro potere, voi non dovete scalzarle, spargendo 
il d i s c r e d o su di esse. (Bene! Bravo!) 

Ed ora, o pignori, giacche mi si è rivolta que-
sta domanda, noe è ai prefetti che voi dovete 
chieder conto dell'uso dei fondi segreti; è al mi-
nistro; (Bravo!) perchè il ministro amministra 
sì fondo, e i prefetti hanno solo il dovere di ese-
guire gli ordini che ricevono, e di riferirne al mi-
nistro. Essi, devono rispondere degli atti loro sol-
tanto ai ministro. Quindi erra chi crede che i 
prefetti usino ed abusino del fondo segreto. Se 
ne abusano, la responsabilità dell'abuso deve 
essere del ministro. (Bene! — Vive approvazioni 
a de t a). 

Ed ora, o signori, discorriamo del fondo se-
greto. (Segni d'attenzionej. 

Io sarei tentato, per finirla una volta per sem-
pre con questa discussione che si rinnuova ogni 
anno, sarei tentato d'invitare l'onorevole Caval-
lotti a venire al Ministero dell'interno e a leg-
gere i registri dei fondo segreto. 

Non imparerebbe nulla, onorevole Cavallotti, 
assolutamente nulla; come non imparano nulla 
gli iaglesi quando iì Governo presenta quel plico 
chiuso al presidente della Camera dei Comuni. 

E vuol sapere che cosa è il plico chiuso che 
in Inghilterra vien presentato al presidente delia 
Camera? È semplicemente l'indice della riparti-
zione del fondo; ma in quel foglio Ella non leg-
gerà mai il nome della persona, a favore della 
quale fu disposto il fondo; nò iì motivo che con-
sigliò la. concessione (Commenti). 

Voce. E naturale ! 
Nicotera, ministro dell'interno. Ed io credo che 

se gli inglesi non avessero la prudenza di non 
servirsi neanche di quell'indicazione, ci sarebbe 
un pericolo anche in quella indicazione. 

Facciamo il caso che noi volessimo seguire lo 
stesso sistema : che cioè il ministro dell' interno 
presentasse ogni anno al presidente della Camera 
questo plico chiuso come desidererebbe l'onore-
vole Cavallotti. 

Questo plico si dovrebbe pure aprire; ogni 
deputato dovrebbe pur leggerne il contenuto; 
perche altrimenti non saprei che gusto ci sarebbe 
nel sapere che in mano del nostro illustre presi» 
dente c'è un plico chiuso! (Si ride).'[Ed allora 
accadrebbe che si incomincierebbe a dire: per il 
tal servizio il ministro spende la tal somma. E 
credete voi che, sapendosi questo, il servizio non 
ne sarebbe pregiudicato ? Credete voi che così 
non si metterebbero in avvertenza la persone, i 
corpi, le associazioni, le quali si saprebbero cosi 
invigilate? Ed allora il servizio pubblico ne ri-
sentirebbe gravemente. 

E se io potessi dire all'onorevole Cavallotti e 
all'onorevole Imbriani per qua! servizio si spende 
talvolta una parte di questo fondo, io son sicuro 
che ne sarebbero contenti. 

Se poi leggessero che un'altra parte si spende 
per un altro servizio, mi biasimerebbero. (Si ride 
-— Interruzioni) Dunque è inutile chiedere il 
controllo : voi non lo potrete esercitare mai, nem-
meno se il ministro vi presentasse il plico chiuso. 
Avreste il gusto di sapere che per un tal servi-
zio si spendono 50,000 lire, per un tal altro 40 
mila, per un altro ancora lire 100,000. Ma voi 
non sapreste mai il nome delle persone alle quali 
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il ministro ha creduto di dare quei denari; e non 
dovete saperlo ; perchè se si palesasse ciò, il ser-
vizio non si farebbe più, od almeno cesserebbe di 
essere serio. Signori, questo fondo che si chiama 
segreto si amministra così. Una gran parte di 
esso è destinata por tutte le Provincie. 

Imbriani. Alle questure! ' 
Nicotera, ministro dell'intorno, Sì, signore, alle 

questure più che alle prefetture, onorevole Ina-
bri ani! Le prefetture ne hanno una piccola parte; 
l'assegno maggiore è destinato alle questure; e 
vogliono sapere gli onorevoli Imbriani e Caval-
lotti l'uso che ne fanno le "questure e le prefet» 
ture ? 

Il fondo serve per colpire i malfattori, per 
iscoprire i furti, i reati ! Ecco tutto. {Interruzione 
all'estrema sinistra). No, è proprio così. 

Imbriani. Io parlava ad altri, non interrompeva 
lei, onorevole ministro. 

Hicotsra, ministro dell' interno. È proprio così, e 
spero che l'onorevole Imbriani mi crederà, 

In grandissima parte, anzi tutto il fondo è de-
stinato ordinariamente alle Provincie, perchè 
quando prefetti e questori hanno delle spese straor-
dinarie per le loro funzioni e servizi specialmente 
politici, allora vi domandano di più. Ma il fondo 
serve assolutamente pei-la scoperta dei reati. 

Ed allora volete, o signori, che io vi presenti 
tutti i conti delle prefetture e delle questure? 

Volete che vi dica: il tal questore per sco-
prire il tal reato, o dei fabbricanti di carte false 
monetate, od il tale omicidio ha speso tanto e 
tanto? 

Colajanni. Qualche volta si inventano anche i 
fabbricanti di carte false. (Rumori — Commenti). 

Hicotera, ministro dell' interno. Oh! Questo no! 
Vedete, signori, fin dove la esagerazione può 

condurre! Voi sapete dunque che sposso si sono 
scoverti dei fabbricanti di carte false, Forse che 
l'hanno fabbricate gli agenti di pubblica sicu-
rezza! (ilarità). 

Ma da qui a poco si potrà giunger fino a dire 
che siamo noi, che fabbrichiamo le carte false! 

imbriani. Le cospirazioni si inventano! (Oooh! 
•— Rumori). 

Nicotera, ministro dell' interno. Onorevole Im-
briani, Ella ha avuto la fortuna di nascere molto 
tempo dopo di me. Io so che talvolta, negli anni 
passati, si sono inventate le cospirazioni ; ma ad 
onor del vero io debbo ritenere che dacché esi-
ste il Regno d'Italia ò chiusa quella triste ed in-
fausta èra! Cospirazioni non se. ne sono inven-
tate. Cospirazioni, intendiamoci bene. Si sono 
potute inventare dello calunnie ; si è potuto in-

ventare qualche cosa che non voglio dire... Forse 
se ne sono inventate anche a carico mio. 

Imbriani. Il libro nero, a carico vostro? non lo 
ricordate? 

isnte. Ma onorevole Imbriani non inter-
rompa, 

S. E il questore Colmayer ! 
ministro dell'interno. Dunque io af-

fermo che' il fondo segreto ©he amministrano i 
prefetti e i questori, salvo i casi eccezionali per 
i quali domandano il rimborsi delle .spese, serve 
per scoprire dei reati comuni, e questo chi e 
stato al Ministero dell' interno lo sa... 

Imbriani. Eccolo qui. (Accennando all'on<?nvoì§ 
Fortis). (Si ride). 

Nicotera, ministro dell' interno. Ect il giorni! 
che ci sarà lei, onorevole Imbriani... 

imbriani. Io no; resterò qui al mio posto. 
^scolerà, ministro dell' interno. Resti pure, GÌ 

sarà l'onorevole Cavallotti. (Si ride). 
Dunque meno avvenimenti straordinari, per 

esempio il primo maggio, per i quali ho rimbor-
sato ai prefetti ed ai questori talune spese; meno 
queste, tutto il fondo destinato ai prefetti e'd al 
questori si spende per quella, polizia che credo 
non criticheranno l'onorevole Cavallotti e l'ono-
revole Imbriani perchè sono geme onesta, e vo~ 
gliono lo persecuzioni contro i malfattori. 

Quindi in quanto ai prefetti siamo Intesi ; è inu-
tile venire a dire che il prefetto di E apoli ha 
80,000 o 100,000 lire di fondi segreti, « ne ha 
12,000 o 15,000 di stipendio; e 20,000 di rappre-
sentanza — e che ne ha così 125.000 a su» dispo-
sizione. Con questo sistema voi potete dir tatto,, 
potete dire persino che il ministro dell'interno 
ha 1,025,000 lire all'anno! 

E giacche parlo del ministro dell'interno, si-
gnori, ricordiamolo ad onore del paese. Noi al> 
biarao avuto dei ministri dell'interno... Parlo deE 
morti, non dei vivi; quelli che sono vivi li giu-
dicherete dopoché saranno morti, dal momento che 
abbiamo il sistema di dilaniarci da vivi, e poi 
quando gli uomini sono morti siamo costretti a 
riconoscere che talvolta abbiamo avuto torto. Dun-
que parliamo dei morti, di vivi non ci siamo che 
due: l'onorevole Crispi ed io. Ci giudicherete 
dopo. 

Ma, signori, coloro che sono stati ministri del-
l 'interno nel Regno d'Italia hanno lasciato nella 
miseria le loro famiglie ! 

Voci, E vero! Ha ragione ! Bravo! 
Nicotera^ ministro dell'interno. Ma e Lanza? E 

Cantelli? E Rattazzi? E Depretis? Ve li nomino 
tutti, se volete, ad uno, ad uno. 
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Foci. È vero ! È vero ! 
imbriani. Ma quando erano vivi li combat-

tevate !( OA/) 
J i c o t e r a , ministro dell' interno. Non faceva le 

accuse che fa ora lei. Io li combatteva politica-
mente; Ella non troverà un mio discorso fatto con 
certe intenzioni, E poi se l'avessi fatto, me ne pen-
tirei, ed, onorevole Imbriani, prenda esempio dal 
mio pentimento e non ripeta gli errori del passato. 

P r e s i d e n t e . E si corregga. 
Jicotera , ministro dell'interno. Dunque ad onore 

del nostro passe dobbiamo dire che tutti quei 
ministri dell'interno hanno amministrato milioni 
assai senz'altro controllo, senz'altro giudice che 
l'onestà della propria coscienza. Se Ella, onore-
vole Imbriani, vedesse il registro delle spese del 
Ministero dell'interno al tempo del brigantaggio, 
•potrebbe rilevare che i milioni così amministrati 
furono molti; e nondimeno questi ministri sono 
morti poveri, la qual cosa dimostra evidentemente 
che l'onestà in coloro, ai quali erano affidate que-
ste somme, era superiore ad ogni eccezione. 

Ora passiamo al Ministero dell' interno. Che 
uso fa il ministro dell'interno dei fondi segreti? 
Ecco, io faccio appello a molti di voi. Onorevole 
Imbriani, mi ascolti, perchè è anche a lei che 
rivolgo la parola. 

Non è egli vero, che talvolta voi, onorevoli de-
putati, raccomandate dei disgraziati poveri e 
ohiedcite al ministro dell'interno di venire in aiuto 
di questi infelici? 

imbriani. 0 ' è il fondo sussidi. (Rumori). 
Jicotera, ministro dell' interno. Ma non basta, 

•onorevole Imbriani, quando vuol saperlo ; è esau-
rito due volte e talvolta anche tre. 

Che direbbe, onorevole Imbriani, se il mini-
stro dell' interno venisse qui a leggere la nota di 
tutti quelli, ai quali per raccomandazioni vostre 
Gìgli somministrò un sussidio? 

I m b r i a n i . M i a ! {Rumori). 
'Nicolera, ministro dell'interno. Anche vostra. 
i m b r i a n i . Per una povera vedova...! (Rumori) 

Damando di parlare. 
Voci. Basta! basta! {Rumori). 
I m b r i a n i . Si, la vedova Coppola! {Rumori). 
Jicotera, ministro dell'interno. Onorevole Im-

briani mi ascolti, io non intendo muoverle ac-
cusa di questo, o di altro; io dichiaro che nel 
tempo, che sono stato deputato»,.. 

I m b r i a n i . Le avete dato 5 0 lire e glie le venite 
a rinfacciare. {Rumori). 

P r e s i d e n t e . Onorevole Imbriani , io la richiamo 
all'ordine per la terza volta. 

N(Cole ra , ministro dell'interno. Onorevole Im-

briani, Ella mi deve ascoltar bene, non mi deve 
far dire ciò, che non dico, non mi deve a t t r i -
buire ciò, che non penso. Io non rinfaccio niente 
a nessuno. Io ho citato il mio esempio. Vuol 
sapere, onorevole Imbriani, quando non era mi-
nistro, quante volte ho scritto al ministro dell'in-
terno per domandare sussidi? 

imbriani. Io mai. {Rumori). 
Nscotera, ministro dell'interno. Io sì, onorevole 

Imbriani, e non me ne pento e Io tornerei a fare, 
perchè ho scritto sempre per gente, che ha reso 
servizi al paese, che meritavano una certa con-
siderazione. 

Dunque io non ho voluto rinfacciare nulla a 
lei... 

i m b r i a n i . La raccomandazione l'ho fa t ta a voce. 
NiGOtera, ministro dell'interno. La prego di 

farle a voce quante volte vuole, e sarò felice 
sempre di poter aderire al suo desiderio, perchè 
sono sicuro che i desiderii suoi sono onesti, e che 
certo non mi domanderà nulla di disonesto. 

Poi il grosso del fondo segreto, si spende per 
la polizia segréta. 

Anchea lMin i s t e ro dell 'interno, prego l'ono-
revole Foriis di ascoltarmi, accade una certa r i -
partizione del fondo. 

Il fondo non lo spende tutto il ministro del-
l'in terno, ma una parte la spende il direttore 
generale di pubblica sicurezza, il quale ha un 
servizio organizzato, e guai se non l'avesse! Se 
il direttore generale non avesse un servizio or-
ganizzato, sapete, signori, a quali inconvenienti 
si andrebbe incontro? Si andrebbe incontro al-
l ' inconveniente di vedere interrotta la tradizione 
degli affari nell'ufficio che ha il delicato incarico 
di presiedere alla tutela dell'ordine pubblico. 

Malandò il ministro, tutto si fermerebbe. E in-
tanto bisogna sapere che i confidenti sono molto 
sospettosi, e talvolta non vogliono, assolutamente 
far noto il loro nome a più di una persona. 
Quindi accade che quando muta il ministro, i con-
fidenti personali non vogliono sapere di conti-
nuare il loro servizio col successore. È bene 
quindi che ci sia una specie di tradizione di 
questo servizio al Ministero dell ' interno, e torno 
a ripetere non è servizio solamente politico : una 
parte di questo servizio politico non può certo 
dispiacere agli onorevoli Cavallotti ed Imbriani . 
Dunque anche il fondo che resta nelle Casse 
del Ministero non è tutto a disposizione del mi-
nistro, ma una parte di esso è pure a disposi-
zione del direttore generale della pubblica sicu-
rezza. 

Ecco quanto alla parte di cui dispone il mini-
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«tro. Fata dunque la sottrazione tra ìì fondo 
che sì destina alle prefetture; (e qui dentro 
siedono dei sottosegretari di Stato che hanno 
avuto parte nell'Amministrazione e sanno se dico 
esattamente) togliete la parte che sì destina al 
direttore generale del servizio: togliete certi 
rimborsi che si fanno di spese, e resta una 
piccola parte, la minor©, a disposizione del mi-
nistro. Ma signori, che pensereste voi di un 
ministro dell'interno iì quale non sapesse orga-
nizzare un certo servizio segreto nel quale egli 
potesse essere informato a tempo non solo di 
CIQ CHE accade dentro, ma anche di qualche cosa 
che avviene alla-frontiera, anche per ciò che può 
accadere in talune frontiere? Non parlo poi di 
•quel che può accadere all'estero. Badate che su 
questo fondo segreto, qualche cosa si dà per iì 
servizio segreto all'estero, 

llìlbriani. C'è il bilancio degli esteri, 
llGOtera, ministro dell'interno. Il bilancio de-

gli esteri provvede ad altro servizio. S'informi 
meglio. 

Dunque, signori, non è possibile, assolutamente 
possibile amministrare diversamente il fondo se-
greto da quel che è amministrato. 

Ma io non vorrei che l'onorevole Cavallotti 
ricordasse a me le opinioni, non dico molto molto 
lontane, ma quelle dell'anno scorso. Io, Tanno 
scorso, diceva: voi potete sospettare, voi potete 
credere che iì ministro dell'interno abusi di questi 
fondi e ne impieghi una parte in qualche cosa 
che non è il servizio segreto. Ebbene, iì vostro 
diritto è di formulare l'accusa. Yoi avete il di-
ritto, non di chiedere in qua! modo avete am-
ministrato il fondo segreto; no; voi avete il di-
ritto di venire alia Camera a dire: signor mi-
nistro dell'interno, Ella ha distratto dal fondo 
segreto ìa cifra x e l'ha destinata ad un servizio 
al quale non poteva destinarla. Ecco il vostro di-
ritto. Se credete che qualche cosa il ministro del-
l' interno abbia fatto in questo tempo, e in questo 
senso, accusatelo. Ma se non chiedete questo e 
chiedete la pubblicità, il controlio del fondo se-
greto, signori, voi domandate l'impossibile. Yoi 
potete chiedere che non si faccia più servizio se-
greto. Quando sarete voi ai Governo vi accorge-
rete dei male che si cagionerebbe non avendo il 
servizio segreto, ormai ammesso da tutti. Ma io 
non posso consentire che s'ingenerino dei sospetti 
sulle autorità che dipendono da me e che si chieda 
cosa la quale assolutamente distruggerebbe il ser-
vizio segreto. E siccome io sento la mia responsa-
bilità, prego la Camera, nel caso che si facessero 
proposte in questo senso, di non accoglierle. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Cavallotti. 

Voci. Ài voti! ai voti! 
Presidente. Dovevano fare questa domanda prima 

che fosse data facoltà di parlare all'onorevole Ca-
vallotti. Domandino la chiusura a tempo. 

Cavallotti. Coloro che gridano ai voti hanno 
imparato che in altri tempi la libertà di parola... 

Presidente« Onorevole Cavallotti, non apostrofi 
i suoi colleghi! 

Cavallotti. Mi sono semplicemente appellato & 
quanti sono veterani delle lotte parlamentari six 
quei banchi, perche insegnino ai lor colleghi ul-
timi venuti le norme del galateo parlamentare,, E 
me ne appello all'onorevole Cavalletto! 

Presidente. Venga all'argomento o le tolgo la 
la facoltà di parlare* 

Cavallotti. Allora me la tolga addirittura ! 
Io sorvolo addirittura sui pistolotti in elogio 

dei prefetti che iì ministro dell'interno ha creduto 
di fare. Comprendo perfettamente il sentimento 
generoso che lo fca mosso a prenderne qui den« 
tro la difesa. 

Egli doveva parlare così. Ad onta che ci sia 
del marcio nel personale dei prefetti, a me non 
importa che il ministro qui dentro me li lodi, pur-
ché di fuori me li traslochi. 

Plicotera, ministro dell'interno. Quando lo me-
ritano ! 

Cavallotti. Se ho ricordato altre opinioni espresse 
in altri tempi dall'egregio ministro dell'interno, 
non 1' ho fatto per metterlo in contradizione con 
se medesimo. Oramai questo gusto me lo sono le-
vato troppe volte alla Camera. E un artifìcio ret-
tori co che ormai non fa quasi più effetto, perchè 
non c'è quasi più un ministro che non potrebbe 
esserne colpito. 

Seguendo la storia della presente questione, io 
avevo preso l'onorevole Nicotera quando era an-
cora tanto ingenuo da volere la soppressione as-
soluta di questo fondo e l'ho seguito, passo passo, 
fino ai giorno in cui egli, pel primo, riconobbe 
(come lo riconosco anch'io, ma in dati limiti e 
sotto date cautele di controllo, e qui comincia 
il nostro disaccordo) riconobbe, dico, che un tal 
fondo era necessario» 

Ora l'onorevole ministro ha fatto questione di • 
utilità, di vera serietà di questo controllo, che 
io domando, e ha detto: venga pure l'onorevole 
Cavallotti al Ministero dell'interno, io m'impe-
gno a mostrargli anche l'indice delie spese e non 
ne capirà ancora nulla. 

Prima di tutto, questo resta a vedersi: poi, 
badi, onorevole ministro, quante funzioni ap-
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paren temente inutili abbiamo nel regime parla-
mentare, eppure sono utili a qualche cosa! Noi 
sappiamo che il regime parlamentare è fatto con 
una grande quantità di congegni : ci sono molti 
congegni che pare non servano a niente, eppure 
servono ad acquietare, se non altro, l'opinione 
pubblica. 

Per esempio, Ella mi dice che non è serio, e 
che non conclude a niente il controllo dei fondi 
segreti quale si usa nel Parlamento inglese. Ed 
io rispondo: o perche un paese cosi serio, così 
progredito nella vita pubblica lo mantiene dun-
que, se è una cosa non seria, che non serve a 
niente? Perchè certe socìisfazioni, che all'opinione 
pubblica si danno, servono realmente a qualche 
cosa e quella quiete relativa, che producono, rap-
presenta anch'essa un servizio, rappresenta an-
ch'essa una funzione nella vita costituzionale, 
(Bene!) 

Per cui io credo che la vera ragione, il vero 
motivo dell'utilità di questo controllo l'avesse tro-
vata l'onorevole Mussi, quando osservava che 
questo controllo serve a proteggere il Governo 
dalle false voci, dalle maligne insinuazioni, dagli 
apprezzamenti esagerati che il potere esecutivo 
non può sempre smentire o che una temperata 
sorveglianza riuscirebbe a prevenire. 

Ne vuole una prova l'onorevole Meo ter a che il 
Governo, quando non ha per sè questa protezione 
del controllo, non è al coperto da queste cattive 
influenze nell'opinione pubblica, che nuocciono al 
prestigio suo ? Me la dà lei la prova. 

Ella, onorevole Nicotera, nel giugno 1867 at-
taccava, per i fondi segreti, l'onorevole Eicasoli. 
E badi che non c'è qui nessuno della Camera 
che non sia pronto ad asserire, che l'onorevole 
Eicasoli era una persona a cui nessun sospetto 
poteva arrivare ; la sua probità, la sua onestà 
stanno scolpite nei nostri ricordi consegnati alle 
pagine più belle della storia nostra. 
- Ebbene, Ella, cedendo all'impeto che lo trasci-
nava in quel momento tempestoso dell'Assemblea, 
e valendosi del fatto che anche allora i fondi 
segreti servivano per un certo ufficio, voleva la 
soppressione de! fondo; e perchè? perchè, secondo 
ch'Elia affermava, il ministro Eicasoli u se ne 
era servito facendo stampare opuscoli calunniosi,.„ 

MìCOtera, ministro dell' interno, Diceva, stam-
pare,. Lo dice lei. 

C a v a l l o t t i . Son sue precise parole: a »... facendo 
stampare opuscoli calunniosi, salariando giornali, 
inviando emiasarii „ ecc. Ed Ella ne concludeva: 
" Dunque questo milione per ispese segrete non 
voglio darvi, perchè è un milione che serve a 

promovere delle cose poco morali. E voglio sop-
presse interamente queste spese perchè le credo 
una immoralità, v 

Ebbene, onorevole ministro, per servirmi del 
suo argomento, io dico che il sospetto espresso 
in forma sì aspra, poteva chiamarsi ingiusto allora 
come oggi. 

Ma so l'uso di questo fondo, per il segreto che 
lo copre, ha potuto trascinar perfino lei a sospet-
tare, o in quella guisa!, di un uomo che si chia-
mava Eicasoli, questo prova che il controllo non 
è poi tanto inutile, se anche solamente esso giovi a 
mettere al coperto da accuse quali erano le sue il 
prestigio degli uomini che governano il paese: 
(Bene! a sinistra) se anche solamente esso serve 
a proteggere galantuomini contro le insinuazioni 
dei maligni e contro i sospetti di galantuomini. 

Ma è poi vero che esso non possa servire a 
niente altro? e che il controllo sia destituito, 
coni' Ella dice, di qualunque praticità? . 

Io l'anno scorso avevo invitato il Governo a 
studiare nei precedenti degli altri paesi, il mezzo 
di conciliare praticamente il controllo in que-
stione con le cautele imposte da questi servizi, e 
senza disturbo ne danno pei medesimi. 

Fra tali precedenti ho citato quello della Com-
missione che funzionò per 3 anni, dal 49 al 51, 
in Francia. Allora il controllo funzionava in 
questo modo. Prendo l'articolo 2° del decreto del-
l'Assemblea: u Sarà reso conto ad una Commis-
sione speciale designata dall'Assemblea naaiónale 
dell'uso; dei crediti aperti per ispese di sicurezza 
generale. Questa Commissione regolerà definiti-
vamente i conti consuntivi di tali crediti alla 
fine di ogni esercizio e alla fine della gestione di 
ogni ministro dell'interno. „ 

Per l'esecuzione di questo decreto fu nominata 
una Commissione di 15 membri eletti dai 15 Uf-
fici della Camera. Questa riceveva le giustifica-
zioni di contabilità dal ministro dell' interno, 
gliene rilasciava approvazione, poi faceva un 
rapporto distribuito all'Assemblea nel quale, senza 
spiegarsi sui particolari, attestava che i fondi 
'©rano stati o no spesi realmente in un interesse 
di sicurezza generale. 

Ebbene, tre anni fa, e 1' ho ricordato l'anno 
scorso, il relatore del bilancio dell'interno f ran-
cese, discutendosi questa quistione, osservava : 
che 3a istituzione di quella Commissione di con-
trollo produsse un mirabile benefìcio al bilancio, 
tanto che il fondo segreto, che sotto i precedenti 
Governi aveva variato dai 5 e 6 ai 2 milioni, 
coli' introduzione di questo sistema di controllo 
scese da 2 milioni e mezzo a 700,000 lire imme-
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diatamente. E aggiungeva che tali furono, così 
benefici e importanti, i risultati dell'esercizio di 
questa Commissione di controllo, che l'Assem-
blea costituente trovò utile di estendere anche ai 
fondi segreti dei Ministeri degli affari esteri e 
della guerra, il beneficio del controllo dapprima 
limitato ai soli fondi segreti del Ministero dell'in-
terno. 

Ben inteso, questa Commissione funzionò fiso 
al 51, perchè si capiscono le ragioni per cui il 
presidente della repubblica, alla vigilia del colpo 
di Stato, ebbe bisogno di liberarsi nél maneggio 
di quei fondi da incomode sorveglianze. 

Ho voluto citare questo fatto per provare al-
l'onorevole ministro che la mia proposta non è poi 
tanto destituita di praticità : come ne fa fede la 
pratica dei Governi che già la hanno adottata, 
nò è destituita di serietà) dal momento che altri 
Governi liberi, vi hanno trovato e vi trovano dei 
vantaggi che non sono disprezzabili, quando si 
t ra t ta di Governi che dall'opinione pubblica at-
tingono forza e cercano in essa la base della loro 
autorità. (Bene ! all'estrema sinistra), 

Imbriani. Chiedo di par lare per fatto personale. 
{Oh! oh!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare. Accenni al 
suo fatto personale. 

Imbriani. Uso a render conto di ogni atto della 
mia vita intendo bene di mettere i punti sugli i. 
(Oh! oh! — Rumori), 

Oh ! scusi, signor ministro, dal momento che 
Ella ha detto che io le ho mandato delle racco-
mandazioni, debbo dire che si t ra t tava d i 'una po-
vera donna di Brindisi, certa Coppola. 

Una voce. Ma sempre nomi ! 
Imbriani. Sicuro, fo anche il nome, perchè io 

non ho nulla da celare. Io dissi al ministro che 
quella povera vecchia, venuta a Roma per ottener 
giustizia, doveva rimpatriare ed aveva bisogno 
delie spese di viaggio. Allora il ministro mi ri-
spose di dirigerla al Ministero, e le diede 50 lire. 
Questo fece il ministro e fece una buona azione. 

Ora non mi pare che egli oggi abbia il diritto 
di dire che io mi'son rivolto a lui per un sussidio, 
perchè ciò non è. 

Del resto sia certo che Ella, onorevole mini-
stro, non avrà più da me una parola di questo ge-
nere, neppure per raccomandarle un'elemosina, 
{Oh! oh!) 

Presidente. Infine si t rat ta di una buona azione 
che Ella ha fatto. (Si ride), 

Dunque rimane approvato il capitolo 59. 
Capitolo 60. Ufficiali di sicurezza pubblica » 

Personale (Spesa fisse), lire 4,305,965, 79. 

Capitolo 61. Sicurezza pubblica - Spese d'ufficio 
(Spese -fisse)) lire 224,620. 

Capitolo 62. Guardie di città - Personale (Spese 
fisse), lire 6,757,800. 

Su questo capitolo ha facoltà di parlare l'onore-
vole Muratori. 

Voci. A domani ! a domani ! 
Presidente. Vediamo se possiamo finire la pub-» 

blica sicurezza, onorevole Muratori ; Ella può 
parlare. 

(Parecchi deputati stanno nell'emiciclo conver-
sando). 

Facciano silenzio e prendano i loro posti, ono-
revoli deputati . 

Onorevole Muratori... 
Voci. Domani! domani! Avant i ! 
Miratoli. Si potrebbe r imandare a domani... 
Altre voci, No! Avant i ! Domani! 
Muratori. Su questo capitolo io non devo dire 

che due sole parole, nell'interesse dei Comuni 
della Sicilia. 

L'onorevole relatore, nella sua relazione, ha 
già accennato alla questione che io ho formulato, 
insieme con altri miei colleghi, nell'ordine del 
giorno che ho avuto il bene di presentare alla 

• Presidenza della Camera, con queste parole : 
u A proposito eli questo capitolo noi crediamo 

debito nostro di raccomandare vivamente al mi-
nistro di tenere presenti le cose esposte nelle di-
scussioni degli stati di previsione di parecchi 
esercizi precedenti dai deputati della Sicilia, in-
torno alla spesa occorrente per le guardie di pub-
blica sicurezza a cavallo prevista (come dall'alle-
gato n. 17) in lire 1,027,800. 

" Sembra giunto il momento di prendere gli 
opportuni provvedimenti per sollevare il bilancio 
dello Stato e quello dei Comuni dell'Isola da un 
aggravio che può essere in buona parte diminuito 
senza danno del pubblico servizio. „ 

Ora, il ministro sa meglio di ine, che la Si-
cilia si -trova in condizioni eccezionali, in quanto 
si fa carico a tutti i Comuni della Sicilia, di pa-
gare la metà della spesa delle guardie di pub-
blica sicurezza a cavallo, che non sono altro che 
gli antichi militi a cavallo. Ad ora si tarda, non 
posso, nò voglio riassumere intera questa discus-
s ione 'e fare la storia di questo Corpo speciale,, 
che, oramai non. risponde più allo scopo per 
il quale fu creato. Io ricordo all'onorevole mi-
nistro, che, nel 1876, egli, in tempi in cui in Si -
cilia le condizioni della sicurezza non erano 
normali, cercò di trasformarlo. Oggi le eondi» 
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zioni dell'isola sono interamente normali come I 
quelle delle altre parti d ' I ta l ia e la soppressione 
di queste guardie sarà atto di vera giustizia. 

Dirò infine che taluni Comuni, i quali sono 
gravati di questa spesa, non si servono in nes-
sun modo di queste guardie. 

Prego quindi l'onorevole ministro a volere as-
sicurarci, che, per lo meno gradatamente, provve-
dere allo sgravio dai bilanci comunali di questa 
spesa, e che accetterà l'ordine del giorno da noi 
presentato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Colajanni. 

Coiajanni. Veramente doveva svolgere lo stesso 
argomento alquanto più ampiamente di quello che 
ha fatto l'onorevole Muratori ( Ooh ! — Rumori) 
ma anche io, come l'onorevole Muratori, rinun-
c e r ò a questo svolgimento. 

Faccio solo osservare all'onorevole ministro 
che mi pare una cosa gravissima che le spese di 
pubblica sicurezza debbano essere per buona 
parte a carico dei Comuni solamente in una re-
gione d'Italia, mentre sappiamo chela delinquenza 
e abbastanza elevata in tante altre regioni d'Ita-
lia, quali la Calabria, la Sardegna, la provincia 
romana, gli Abruzzi e le statistiche lo provano. 

Conchiuderò poi con una breve raccomanda-
zione. 

È prevalso da gran tempo il mal vezzo di 
mandare in Sicilia, e (se me lo permette l'amico 
Pais) anche in Sardegna, gli ufficiali di pubblica 
sicurezza e i prefetti in punizione, come se fos-
sero luoghi da domicilio coatto, o in esperimento. 

Me ne appello a tutti i deputati della Sarde-
gna e della Sicilia i quali possono smentire o con-
fermare le mie parole. Posso dire altresì all'olio 
xevole ministro un fatto curiosissimo. 

Questi signori rappresentanti del Governo 
hanno degli strani criteri di Governo, e credono, 
qualche volta sciogliendo Consigli comunali, di 
combattere la delinquenza... 

Presidente. Onorevole Colajanni, Ella viene un 
po' tardi con queste osservazioni ! 

Colajanni. Finisco dunque raccomandando al-
l'onorevole ministro che richiami a sensi più miti 
i suoi rappresentanti, e che pensi a mandare 
sempre nella Sicilia degli impiegati che siano ve-
ramente abili ed adatti a rendere utili ed assen-
nati servigi. {Bene!) 

Presidente. Onorevole ministro, ha facoltà di 
parlare. 

NÌOOtera, ministro dell' interno. La questione dei 
militi a cavallo in Sicilia e questione vecchia, | 

come sanno gli onorevoli Muratori e Colajanni; 
ed io ho sempre, creduto, fin da quando fui altra 
volta ministro, che bisognasse occuparsene e prov-
vedere non solo per la ragione di sgravare al-
cuni Comuni da spese non troppo giuste, come 
anche per il modo in cui quel servizio era ed è 
ordinato. 

Di modo che io prendo impegno coi due ono-
revoli deputati di riordinare al più presto che 
mi sarà possibile, quel servizio, e di vedere cosa 
convenga fare non solo nell'interesse dei Comuni 
che pagano, ma anche in quello del servizio. 

In quanto all'onorevole Colajanni, mi perdoni; 
ma io non sono uno di quei ministri che si la-
scino dire così alla leggiera certe cose. Io invito 
gli onorevoli deputati, quando dicano certe cose, 
a provarle, a dimostrarle. Io, come tutti a questo 
mondo, potrò sbagliare, ma dichiaro che in ogni 
cosa metto sempre tutta la buona volontà. L'ono-
revole Colajanni ha formulata una grave accusa, 
e cioè che in Sicilia si mandano i pubblici fun-
zionari peggiori. 

Io dico il mio parere. 
Quanto più ò difficile (la Sicilia poi non è più 

difficile visto che oggi non si trova certamente 
più nelle condizioni di prima) ma dico: quanto 
più un paese ha bisogno di essere curato nelle 
sue varie parti, amministrativa, politica, giudi-
ziaria, eco., tanto più conviene mandarvi dei 
funzionari buoni ed abili. 

E questo concetto io ho cercato di seguire 
fino ad ora, sempre. E se talvolta non ho potuto 
applicarlo completamente, 1' onorevole Colajanni 
deve convenire che sto a questo posto da poco 
tempo. Con ciò non dico e non intendo dire che 
il personale in Sicilia non sia buono. Ma un fun-
zionario può convenire ad un luogo non ad un 
altro, questo si capisce. L' onorevole Colajanni 
sa che qualche cosa si è cominciato a fare. Stia 
sicuro che per quanto dipende da me io metterò 
tutto il buon volere per dare alla Sicilia, come a 
tutto il paese, dei funzionari buoni. 

Del resto darli buoni ad una parte e darli 
cattivi ad un'altra non si può, E dirò di più ; 
per ora debbo credere che non ce ne siano dei 
cattivi: se troverò che ce ne sieno, io, osservando 
la legge, i regolamenti, certi impedimenti creati, 
con le Commissioni che devono giudicare, cer-
cherò di fare una epurazione nel personale ; ma 
per ora io debbo ritenere che tutto il personale, 
sia buono. Spero che queste mie risposte sodisfa-
ranno, tanto l'onorevole Muratori, quanto l'onore-
vole Colajanni, 
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Presidente. Si dà lettura dell' ordine del giorno 
dell'onorevole Muratori ed altri 10 deputati : 

tt La Camera confida che il Governo vorrà 
presentare prima del futuro esercizio 1892-93 
un disegno di legge per la soppressione o tra-
sformazione del. Corpo di pubblica sicurezza a 
cavallo. — Muratori, Picardi, Colajanni, Pandolfi, 
Pantano, Gallo, Riolo, De Luca, Testasecca, Ca-
vallotti, Cianciolo. „ 

Il Governo accetta quest'ordine del giorno? 
Nicotera, ministro dell' interno. Sì. 
Presidente. Allora lo pongo a partito. 
Chi l'approva voglia alzarsi. 
(E approvato). 

Siccome noa. vi sono oratori iscritti, si può 
andare fino alla fine del titolo della pubblica si-
curezza. 

Capitolo 63. Competenze ad ufficiali e guardie 
di città per trasferte e permutamenti, lire 300,000. 

Capitolo 64. Gratificazioni e premi ad uffi-
ciali, guardie di città ed agenti di sicurezza pub-
blica, lire 91,000. 

Capitolo 65. Indennità di soggiorno ad ufficiali 
ed agenti di sicurezza pubblica destinati in località 
di confine, oppure isolate e malsane, lire 18,000. 

Capitolo 66. Sassidi ad ufficiali, guardie di 
città ed uscieri di sicurezza pubblica, lire 24,000. 

Capitolo 67. Premi d'ingaggio e debiti di massa 
delie guardie di città, lire 3,000. 

Capitolo 68. Armamento, travestimento e ri-
sarcimento degli effetti di divisa delle guardie 
di città, lire 15,000. 

Capitolo 69. Servizio sanitario, istruzione ed 
altre spese per agenti di sicurezza pubblica, 
lire 37,000. 

Capitolo 70. Fitto di locali per le guardie di 
città destinate in custodia di domiciliati coatti 
presso gli uffici di confine (Spese fisse), lire 8,000. 

Capitolo 71. Casermaggio ed altre spese va-
riabili per agenti e per allievi guardie di città, 
lire 37,000. 

Capitolo 72. Sicurezza pubblica - Fitto di lo-
cali (Spese fisse), lire 83,000. 

Capitolo 73. Sicurezza pubblica - Manuten-
zione dei locali e del mobilio, lire 108,200. 

Capitolo 74. Gratificazioni e compensi ai reali 
carabinieri, lire 70,000. 

Capitolo 75. Soprassoldo ai reali carabinieri in 
servizio di scorta ed alle brigate volanti, lire 10,000. 

Capitolo 76. Spese di trasporto, di cancelleria, 
abiti alla borghese, lanterne, ed altre relative per 
s reali carabinieri, lire 34,750. m 

Capitolo 77. Indennità di via e trasporto d'in-
digenti per ragione di sicurezza pubblica ; spese 
pel rimpatrio dei fanciulli occupati all'estero nelle 
professioni girovaghe, lire 275,000. 

Capitolo 78. Repressione del malandrinaggio^ 
estradizione di imputati o condannati, e spese 
inerenti a questo speciale servizio di sicurezza 
pubblica, lire 500,000. 

Al capitolo 79 è inscritto per parlare l'onorevole 
Muratori. Vuole egli parlare ora o rinviare a do-
mani il suo discorso ? 

Muratori. A domani. 
Presidente. Il seguito di questa discussione è 

rinviato a domani. 

Presentazione di una proposta di legge. 
Presidente. L'onorevole Costantini ha presen-

tata una proposta di legge d'iniziativa parlamen-
tare, che sarà trasmessa agli Uffici. 

Comunicazione di domande d'interrogazione e il "in— 
terpellan&a. 
Presidente. Si dà ora lettura di diverse do-

mande di interrogazione e d'interpellanza. 
Viene prima una domanda d'interrogazione. 

" Il sottoscritto chiede d'interrogare il ministro 
dei lavori pubblici sui lavori di bonifica nella 
provincia di Campobasso. 

u Romano Adelelmo. „ 

Sarà posta all'ordine del giorno. Comunico ora 
due domande d'interpellanza. 

" Il sottoscritto chiede d'interpellare i ministri 
dell'interno e di grazia e giustizia sui provvedi-
menti che intendono adottare per impedire la r i-
costituzione dei conventi in onta alle nostre leggi 
abolitivo e con pericolo che altre leggi dello Stato 
possano essere ivi violate. 

a Caldesi. „ 

" Il sottoscritto desidera interpellare l'onorevole 
ministro dell'interno sull'applicazione della legge 
30 dicembre 1888, sull'Emigrazione. 

u Ambrosoli. „ 

Nicotera, ministro dell' interno. Accetto le due 
interpellanze purché prendano il loro turno. 

(Così resta stabilito). 

Presidente. Domani alle 10 antimeridiane seduta 
pubblica per il seguito della discussione del d i -
segno di legge sugli olii minerali. 

La seduta termina alle 7.20. 
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Ordini del giorno per le tornate di domani. 

Seduta antimeridiana. 

1. Seguito della discussione del disegno di 
legge: Modificazioni alla tariffa doganale degli 
olii minerali. (112) (Urgenza) 

2. Seguito della discussione del disegno di 
legge: Abolizione delle servitù di legnatico nel 
territorio di Tatti (Massa Marittima). (56) 

Seduta pomeridiana. 

1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione del disegno di 

legge: Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'interno per l'esercizio 1891-92. (9) 

Discussione dei disegni di legge: 

3. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero della pubblica istruzione per l'esercizio fi-
nanziario 1891-92. (8) 

4. Stato di previsione della spesa del Ministero 
della marina per l'esercizio finanziario 1891-
1892 (13) 

5. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero di agricoltura e commercio per l'esercizio 
finanziario 1891-92. (14) 

6. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero di grazia e giustizia e culti per l'eserci-
zio finanziario 1891-92. (6) 

7. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero delle poste e dei telegrafi per l'esercizio fi-
nanziario 1891-92. (11) 

8. Autorizzazione della spesa di lire 8,600,000 
da inscriversi nella parte straordinaria del bi-
lancio della guerra per l'esercizio finanziario 
1891-92. (40 bis) 

9. Esecuzione dell'accordo fra l'Italia e l'Egitto 
stabilito mediante note scambiate in Cairo il 30 
gennaio e 10 febbraio 1889 per una nuova pro-
roga quinquennale dei Tribunali della Riforma. 
(48) 

10. Nuovo riparto delle somme disponibili su 
quelle accordate dalla legge 30 giugno 1887," 
n. 4646, per spese straordinarie della marina 
militare. (41) 

11. Modificazioni della legge 24 giugno 1888, 
sull'abolizione delle servitù di pascolo nelle Pro-
vincie ex-pontificie. (57) 

12. Modificazioni alla legge sugli stipendi ed 
assegni fissi per il regio esercito. (87) 

13. Convenzione di Bruxelles del 5 luglio 1890, 
costitutiva di un' unione per la traduzione e pub-
blicazione delle tariffe doganali. ( I l i ) 

14. Modificazioni agli ordini vigenti sulle pol-
veri piriche e sugli altri prodotti esplodenti. (80) 
( Urgenza) 

15. Aumento di fondi al capitolo 80, e dimi-
nuzione al capitolo 127 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle finanze per l'eser-
cizio finanziario 1890 91. (122) 

16. Nuova ripartizione di fondi assegnati dalla 
legge 30 dicembre 1888, n. 5875, negli esercizi 
1889-90, 1891-92 per la costruzione di strade na-
zionali e provinciali. (69 bis) 

17. Sulle Università e scuole secondarie. 
18. Bilancio del secondo periodo d'esercizio del 

Comitato internazionale di pesi e misure di Pa~ 
rigi. (52) . 

19. Provvedimenti riguardanti i magazzini e 
le rivendite di generi di privativa. (82) 

20. Modificazioni delle disposizioni vigenti sul 
lotto pubblico. (81 bis) 

21. Transazione della causa col signor Pietro 
Castiglianoper danni alla sua proprietà confinante 
con l'Orto botanico della R. Università di Roma. 
118) ( Urgenza) 

PROF. AVV. LUIGI RAVANI 
Capo dell'ufficio di revisione. 
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